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P I C C I N E R I E 
Delle osservazioni contenute nel presente ar-

ticolo non facciamo colpa agli uomini di Stato 
che mostrano di avere un così ristretto concetto 
della funzione dello Stato, quanto alla burocra-
zia dalla quale, sebbene sempre gretta e piccina, 
essi però si lasciano facilmente suggestionare. 

Comprendiamo benissimo che lo Stato, quan-
tunque sorto soltanto a servizio dei cittadini che 
lo compongono, si sia a poco a poco trasformato 
ip un ente a sè che ha i suoi propri esclusivi-
smi ed i suoi egoismi; è questa una inevitabile 
evoluzione di ogni potere che, dimenticando la 
propria origine ed il proprio fine, tende a creare 
ragioni e fini e diritti a coloro che quel potere 
incarnano ed esercitano, cioè alla burocrazia che 
tanto si immedesima nella parte di rappresen-
tante dello Stato da confondersi facilmente con 
esso. 

Ma anche in questo pur grave inconveniente 
vi è e vi deve essere la. misura; e sopratutto que-
sta specie di fusione tra burocrazia e Stato se 
anche si può intendere a benefizio della buro 
crazia stessa, male si può concepirla diretta con-
tro i cittadini e senza vantaggio dello Stato, o 
della sua amministrazione. 

Molti esempi potremo citare come prova di 
una tendenza che dovrebbe con ogni cura essere 
mantenuta nei più limitati confini, e mai per-
mettere che fosse rivolta contro il pubblico, ma 
ci limitiamo a tre che ci sembrano tra i più 
tipici. 

Quando il telefono interurbano cominciò a 
svilupparsi per mezzo di Società che si proposero 
di stabilire tale mezzo di comunicazione tra città 
e città vicine, la burocrazia sentì subito la ge-
losia. al possibile rivalità: non poteva ancora esi-
gere che del telefono diventasse esercente lo 

Statò, perchè si era in sul principio della appli-
cazione del nuovo sistema di conversazione, ma 
pure escogitò un mezzo che è la maggior prova 
della piccola mente che domina nelle grandi am-
ministrazioni. Si volle cioè che le Società esercenti 
il telefono interurbano si impegnassero a pagare 
la eventuale deficienza di entrate che subisse nel 
respettivo ufficio il telegrafo. 

Tale prescrizione non poteva avere il carat-
tere di salvaguardare le entrate dello Stato; non 
facciamo il torto al Ministro delle Finanze di al-
lora di aver pensato al pericolo di perdere qual-
che migliaio di lire ; ma era semplicemente il tri-
buto, che si esigeva da queste Società, le quali 
esercitavano un sistema di comunicazione tra il 
pubblico e le comunicazioni tra il pubblico co-
stituiscono il così detto « monopolio ». 

Secondo esempio: un Ministro delle Poste 
e Telegrafi, se non erriamo l'on. M. Ferraris, 
permette a certe agenzie private, mediante cau-
zioni e cautele, di ricevere per delegazione della 
amministrazione postale, lettere raccomandate as-
sicurate e pacchi postali. Ciò tornava comodo al 
pubblico, perchè gli impiegati delle private agen-
zie, non si pensarono di essere funzionari dello 
Stato, (si vedono spesso funzionari anziani che 
vendono francobolli o ricevono lettere raccoman-
date e dispacci) e servivano quindi il pubblico 
con premura, con sollecitudine e, il che non gua-
sta, con garbatezza, senza quella specie di altez-
zosità che in genere usano i funzionari dello 
Stato quasi compiessero una degnazione a ven-
dere francobolli od a ricevere un dispaccio. Ma 
la burocrazia tanto insistette e tempestò, che con 
danno del pubblico, senza che ad essa venisse al-
cun vantaggio, ma solo per gretto spirito conser-
vativo, ottenne la soppressione delle agenzie 
private. 

Ed ora ecco un ultimo esempio. 
La posta non sa recapitare una lettera per 

città che con almeno 12 ore di intervallo tra la 
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impostazione e la consegna; il sistema degli 
espressi postali è così male organizzato che oc-
corrono per lo meno quattro ore, in genere per-
chè siano recapitati, senza contare i disguidi, gli 
errori, le dimenticanze ecc. ecc. 

Ebbene in molte città d'Italia qualcuno ha 
pensato che vi possano essere dei cittadini i quali 
hanno bisogno di recapitare una lettera in città 
e non hanno a loro disposizione il domestico ohe 
la porti a destinazione od anche che la metta 
alla posta. Sono sorti così degli uffici che si chia-
marono espressi nei quali vi sono sempre degli 
individui pronti di venire a casa nostra e rice-
vere ed eseguire delle commissioni tra cui anche 
recapitare una lettera. 

Ecco la burocrazia che vede dei rivali, i 
quali si assumono le attribuzioni dei funzionari 
dello Stato, possono anche essere il germe di fu-
turo sviluppo.... e invocando il « monopolio » dello 
Stato ottiene la soppressione di questi uffici 
privati. 

Ma chi li sostituisce? non importa; il pub-
blico faccia a meno dei loro servigi ; l'ammini-
strazione postale, si compiace è vero di traspor-
tare le lettere, ma è una semplice degnazione di 
quei benemeriti funzionari dello Stato, i quali 
non vogliono che nessuno usurpi le loro alte fun-
zioni. 

E fin qui meno male ancora. La burocrazia 
è quello che è e non si può chiederle nè larghe 
vedute nè modernità di concetti. 

Ma ciò che fa pietà è sentire che essa ha 
convertito alle proprie piccinerie l'on. Teofilo 
Rossi sottosegretario di Stato alle Poste e Tele-
legrafi; un uomo illuminato, giovane e moderno. 

Potenza atrofizzante degli ambienti! 

IL SISTEMA DEL CONTINGENTE 
NELLA IMPOSTA DI RICCHEZZA MOBILE 

I. 

Quando la revisione dei redditi di ric-
chezza mobile era biennale abbiamo dovuto as-
sistere a parecchie agitazioni d'indole generale, 
suscitate ed organizzate dai possessori di red-
diti incerti e variabili di categoria li e C. 
(industrie, commerci, professioni, arti, mestieri 
ed impieghi privati): — non ultima, e non delle 
meno ricordevoli, uqella di Roma che ebbe epi-
logo di sangue in piazza Savona davanti Pa-
lazzo Braschi-

Tutti ricordiamo altresì l'agitazione di Mi-
lano, che dirò aristocratica per essere stata 
promossa dalla stessa Camera di Commercio : 
la quale, dimenticando le funzioni conserva-
trici e di privilegio affidate alla classe degli 
industriali, a dei commercianti obbligatoria-
mente inscritti alle Camere di Commercio in 
forza della vigente legge N. 680 delli 6 luglio 
1862, chiamò a pubblico comizio i contribuenti 
mobiliari nel teatro della Scala, dove un emi-
nente Deputato conservatore teorizzò a canone 
assiomatico di diritto cittadino la facoltà, di 

negarsi al pagamento delle imposte, quando 
gl'interessati le avessero collettivamente re-
putate soverchianti la propria ricchezza im-
ponibile ! ? , 

Di seguito alla legge N. 222 delli 2 Mag-
gio 1907 che diluì gradualmente al quadriennio 
la revisióne generale, le agitazioni collettive 
divennero meno intense — ma il malumore del 
contribuente non è, per ciò, nè minore, nè meno 
persistente. 

Del che non è a meravigliare se si riflette 
che, mentre l'interesse legale del denaro è al 
4 per cento e quello del Debito pubblico al 
3,75 per cento, le aliquote di prelevamento al 
netto della tassa di ricchezza mobile sono al 
9, 10, 15 e 20 a seconda le categorie dei red-
diti — arrivano, cioè, non solo all'usura ma 
anche alla spogliazione. 

Parlamento pertanto e Governo farebbero, 
a mio giudizio, atto di buona previdenza e 
provvidenza se, a breve scadenza, addivenis-
sero a quelle riforme d'indole sostanziale, nella 
ornai cinquantenaria legge di tassa di ric-
chezza mobile, le quali sono patrimonio di 
protesta quotidiana per tutte le classi di cit-
tadini che traggono vita dai redditi mobiliari. 

Alle rimostranze che non di rado si fanno 
direttamente al Ministero perchè l'Ammini-
strazione centrale provveda d'ufficio ad an-
nullare o diminuire i redditi aumentati, il Mi-
nistro di Finanza giustamente risponde osser-
vando che non è nè diritto, nè dovere del 
Ministero d'intervenire nelle divergenze fra i 
contribuenti e l'Agenzia delle tasse, — essen-
doché la legge designa i tribunali ammini-
strativi e competenti, cui deve rivolgersi il 
contribuente quando non crede di poter ac-
cettare o concordare coli'Agenzia la somma di 
reddito a lui attribuita. 

Contro del.redd ito fissato dall'Agente fiscale 
il cittadino può ricorrere ad una Commis-
sione comunale composta interamente di ele-
menti elettivi, meno il Presidente, — e contro 
del pronunziato della Commissione di prima 
istanza tanto l'Agenzia che il contribuente hanno 
diritto di appello ad una Commissione provin-
ciale, che risolve in via definitiva ed e com-
posta a parti uguali di membri elèttivi e go-
vernativi. 

* * * 

Meglio chiara e tassativa non potrebbe es-
sere la procedura stabilita dalla legge — e 
nemmeno la si potrebbe desiderare più equa 
ed imparziale nel determinare la composizione 
dei tribunali amministrativi giudicanti nel caso 
di divergenza tra fisco e cittadino. Mal si com-
prende quindi come, davanti a disposizioni le-
gislative così semplici e categoriche, si vogliano 
dirimere invece le controversie tributarie mo-
biliari col ricorrere a mezzi ex lege, quali i 
tumulti, le proteste e minaccie collettive, la 
chiusura dei negozi ecc. ecc. 

Però se,, dopo oltre quarant'anni da che la 
legge di ricchezza mobile è in vigore, le agi-
tazioni di protesta ad ogni revisione dei red-
diti non sono cessate o diminuite e sono cre-
sciute e fatte costanti fino ad assumere fiso-
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nomia di malattia cronica incurabile, bisogna 
pur dire ed ammettere che la legge deve con-
tenere in sè. difetti, parecchi e gravi, di mas-
sima, i quali vanno senz'altro tolti od emen-
dati per concorde volere del potere esecutivo 
e legislativo se non si vuole indurre poco a 
poco nelle masse la convinzione che Parlamento 
e Governo non sono all'altezza delle istituzioni 
che ci reggono : — perocché tutti sappiamo 
che la inerzia e l'apatia davanti alla riforma 
delle leggi, che la pratica ha riconosciute cat-
tive, vengono dal pubblico considerate quali 
indici non ultimi della insufficienza obiettiva 
degli enti chiamati a proporre la riforma ed 
a sanzionarla. 

E i difetti sussistono: — e poiché evvi 
pericolo nell'indugio e l'indugio si protrarrebbe 
troppo a lungo se a toglierli dovessimo atten-
dere la sempre promessa, iniziata mai, (1) 
riforma equa e razionale del nostro scucito ed 
empirico sistema tributario — occorre che in 
attesa del meglio si procuri intanto di otte-
nere subito il bene. 

Da quanto si è fin qui discusso e pubbli-
cato dalle Camere di Commercio, dalle Asso-
ciazioni e dai Comizi d'ogni ramo e luogo, si 
può con sufficiente attendibilità desumere e in-
durre che i principali difetti della legge di 
ricchezza mobile consistono nei seguenti d'in-
dole generale : 

a) la revisione del reddito a scadenza 
fissa. 

b) la determinazione giuridica del red-
dito stabilita personalmente dall'Agente fiscale 
e da lui stesso notificata al contribuente. 

c) la facoltà di concordare il reddito 
per transazione amichevole ed insindacàbile 
collo stesso Agente fiscale che lo ha determi-
nato, e reso esecutorio. 

d) la inamovibilità facoltativa per i 
membri delle Commissioni giudicanti di prima 
e seconda istanza, i quali possono venire sem-
pre rieletti a piacimento senza limite d'inter-
ruzione obbligatoria fra una nomina e l'altra. 

e) l'altezza esagerata dell'aliquota d'im-
posta ; 

f) 1' accertamento dei redditi delegato 
all'Agenzia delle Imposte nella cui circoscri-
zione territoriale ha domicilio il contribuente, 
anziché all'Agenzia dentro il cui territorio di 
competenza hanno sede i negozi, gli uffici e 
gli stabilimenti che sono origine e fonte dei 
redditi soggetti alla imposta mobiliare. 

La revisione a scadenza fissa dei redditi, 
se poteva consentirsi nei primordi del funzio-
namento della nuova imposta, non è più am-
missibile dappoiché l'andamento suo si ridusse 
a normalità ed il fisco ebbe il campo di rac-
cogliere e diramare istruzioni bastevoli e va-
lide ad impedire che qualcuno sfuggisse alla 
imposta o pagasse meno del dovuto. 

(1) I due ex-Ministri, Onorev. Gagliardo e Sonnino, 
eccitarono il Parlamento ad iniziarla coi progetti da essi 
presentati, rispettivamente, nel 1893 e 1894 per la < im-
posta generale sull'entrata » ma la Camera dei deputati 
non ne fece nulla. 

La revisione, in più od in meno, di un 
reddito mentre ancora pendono insoluti i ri-
corsi per la precedente impugnata tassazione, 
o dichiarazione, è cosa che irrita ora il con-
tribuente, ora il fisco ed ora la Commissione 
— e spesso tutti e tre assieme : — dando così 
sempre apparenza di rappresaglia, e facendo 
qualche volta degenerare in vera rappresaglia 
azioni di legge, il cui movente non dovrebbe 
mai ed in nessun caso venire sospettato. 

La prima determinazione giuridica, del 
reddito e dalla legge vigente attribuita al-
l'Agente delle imposte: — medesimemente è 
all'Agente che dalla legge è devoluta la fa-
coltà di transigere in via amichevole [concor-. 
dato] non solo il reddito ch'egli ha determi-
nato e notificato, ma anche quello stabilito 
in sede di prima istanza dalla Commissione 
comunale (1). 

Nè equa, nè morale, nè informata a cri-
terio giuridico è l'attribuzione dalla legge de-
ferita all'Agente fiscale di stabilire e concor-
dare con forma ed effetti di sentenza giudiziale 
il reddito mobiliare dei cittadini. — Il fisco 
non può avere altre funzioni che quelle di un 
giudice istruttore che, ricevute le dichiarazioni 
del contribuente, indaga su di esse e con or-
dinanza di proposta esprime il suo parere alla 
Commissione comunale: egli non può, nè deve 
costituirsi giudice e parte ad un tempo in 
materia d'imposizioni; — e tanto meno do-
vrebbe poterlo fare in quanto i suoi pronun-
ziati di merito ed i suoi concordati sono in-
sindacabili e sfuggono a qualsiasi controllo. 

In materia fanno scuola le leggi della 
imposta personale sull'entrata tanto in Inghil-
terra (1842) che in Austria (1892); in esse agli 
Uffici di Agenzia spetta il ricevere le denunzie, 
istruirle ed inviarle alla Commissione locale 
d'estimo eolle proposte di reddito che stimano 
del caso ; — lo stabilire la somma di reddito 
agli effetti giuridici della riscossione com-
pete alla Commissione. 

Da noi invece è l'Agente fiscale che — 
povero paria della burocrazia — è dalla legge 
obbligato di essere ad un tempo « giudice 
istruttore, magistrato giudicante, procuratore 
del Re, conciliatore, usciere ed impiegato dello 
Stato ». 

Egli è sei persone in una sola — e, poi-
ché è giudice e parte nel tempo stesso, di-
venta naturale clie le declamazioni, le ire e 
le imprecazioni si scatenino da tutte le parti 
contro di lui, anziché contro delle Commis-
sioni e della legge ; e diventa naturalissimo 
che da tutte le parti s'invochi il trasloco, 
la punizione o la destituzione dell'Agente che 
esegue la legge quale è, anziché si domandi 
la riforma o l'abrogazione della legge che è 
cattiva. 

Per quanto riguarda poi la facoltà di rie-
leggere sempre lo stesso Commissario ad ogni 
scadere di biennio prima del 1907, e di qua-
driennio poi, sappiamo tutti quale e quanto 
sia il danno morale che da ciò proviene per 

(1) V. art. 38, 39 e 40 del testo unico di legge del 
1877 sulla imposta di ricchezza mobile. 



388 20 giugno 1909 

lo Stato e per le popolazioni. — Il Commis-
sario continuamente rieletto finisce col cre-
dersi inamovibile e col ritenere funzione sta-
llile ciò ebe è, e dovrebbe essere semplice 
incarico — attorno a lui e nel nome suo si 
formano poco per volta clientele d'interesse 
d'ordine economico, finanziario e politico — 
gì' individui a lui devoti diventano classi — 
poi si fanno partiti — tantoché da ultimo, per 
virtù e forza del mandato vitalizio che gli 
viene conferito, egli quasi senza saperlo si 
trova ad essere capo di un partito o commesso 
gerente di uno o più partiti politici ed am-
ministrativi — il che implica necessariamente 
parzialità e favoritismi nei giudizi in danno 
della perequazione, epperò a detrimento della 
moralità e del bilancio pubblico. 

Sono noti, infine gl'inconvenienti prodotti 
dalla esagerata altezza dell'aliquota di pre 
levamento che ora è del 20 per cento — quin-
tupla almeno, cioè, di quella che giustizia, 
equità e prudenza esigono che sia (1). L'alta 
aliquota eccita il contribuente ad essere reti-
cente e menzognero nel dichiarare la materia 
imponibile — rende titubante il fisco nell'eie-
vare al giusto merito i redditi che trova in-
feriori al vero — infine genera nelle Commis-
sioni la diffidenza nell'accogliere le proposte 
dell'Agenzia e la indulgenza nel giudizio de-
finitivo della imposta. 

I n g . F . N I C O L A . 
(continua) 

(1) In via normale l'aliquota (li prelevamento nelle 
imposte non deve mai superare il saggio regolatore del-
l' interesse del denaro sul mercato — cioè, non eccedere 
l'interesse, ohe lo Stato paga ai possessori di titoli di 
Debito pubblico ; interesse che per noi è ora del 3.75 
per cento, e che sarà del 3.50 per cento a cominciare 
dal 1° Gennaio 1912. 

IL CREDITO AGRICOLO 
e le S o c i e t à di a s s i c u r a z i o n e in F r a n c i a 

Da una Relazione del Ministro di agricol-
tura al Presidente della Repubblica sul funzio-
namento delle Casse di credito agricolo mutuo e 
sui risultati ottenuti nel 1907, togliamo alcuni 
appunti e riassumiamo alcuni dati statistici in-
teressanti che completeranno quanto abbiamo 
varie volte detto su questo importante Istituto 
nei vari paesi. 

Nel corso del 1907 sono state in Francia, 
create 14 Casse regionali nuove e il numero di 
questi istituti è salito così da 74 a 88. Durante 
lo stesso periodo, l'ammontare delle anticipazioni 
messe dallo Stato gratuitamente a disposizione 
di queste Casse si è accresciuto di una somma 
di 5,800,715 franchi ed ha raggiunto il totale di 
28,786,096 franchi; però questa cifrasi trova ri-
dotta a 23,628,447 franchi, in seguito a rimborsi 
ammontanti a 157,619 franchi, imposti dalla com-
missione di ripartizione a 25 Casse di cui i vecchi 
prestiti erano giunti a scadenza e non sono stati 
rinnovati che parzialmente fino alla concorrenza 
di 3,278,800 franchi. 

Il capitale versato da queste Casse ha rag-
giunto la somma di 9,075,383 franchi e i versa-
menti delle Casse locali ammontarono a 5,273,009 
franchi. 

L' interesse corrisposto al capitale si man-
tiene fra il 3 e il 4 per cento, con tendenza al 
saggio più basso, secondo il voto frequentemente 
i-innovato dalia commissione di ripartizione delle 
anticipazioni. 

Le casse regionali disponevano nel 1907 : 

Del loro capitale versato Fr. 9,075,83.— 
Degli anticipi dello Stato » 28,628,477.— 
Delle loro riserve alla fine del 1906 » 1,026,583.— 

In tutto Fr. 88,730.443.— 

contro 31,045,653 franchi del 1906. 
I fondi versati in deposito nelle Casse re-

o-ionali dalle diverse opere mutualiste della ri-
spettiva circoscrizione e dai privati nell'anno 1907 
si sono elevati a 6,825,584 franchi, con aumento 
di 100,000 franchi sul 1906. Il saldo a credito 
ha oscillato secondo le epoche fra 600,000 e 
800,000 franchi. 

Le operazioni di sconto delle Casse regionali 
hanno progredito nella stessa proporzione e sono 
salite da 62,474,430 franchi dei 1906 a 79,888,564 
franchi. Compresi i rinnovi l'aumento è stato 
nell'anno di 17,414,134 franchi. 

Dal punto di vista del concorso prestato alle 
Casse locali affigliate, le operazioni delle Casse 
regionali, si riassumono e si ripartiscono come 
segue : 

Prestiti per la costituzione di capitali 
di esercizio Fr. 1,827,292.— 

Sconto di effetti rapj resentanti pre-
stiti nuovi » 43,184,886.— 

Residuo delle operazioni del 1906 co-
stituite da effetti non scaduti e da 
prestiti in corso al 31 dicembre 
stesso anno * 23,857.144,— 

Totale Fr. 68,869,322.— 
Rimborsi effettuati » 40,547,577.— 

Capitali impegnati alla fine del 1907 Fr. 28,321,745.— 

Il bilancio delle operazioni del 1906 si rias-
sume come segue : 
Capitali impegnati nel 1906 
Residui del 1905 

Fr. 37,081,931.— 
»> 18,347,061 — 

Totale Fr. 55,428,992.— 
Rimborsi » 31,571,843.— 

Prestiti in corso alla fine del 1906 Fr. 23,857,144.-

Dal raffronto delle cifre risulta una dimi-
nuzione di prestiti per la costituzione di capitali 
di esercizio per 390,864 franchi e un aumento 
di 8,321,123 franchi nell'ammontare dei prestiti 
sotto forma di sconto di effetti rappresentanti 
nuove operazioni. 

In seguito alla scarsità di numerario risul-
tante dalla crisi economica che ha colpito vari 
Stati ed è stata una delle caratteristiche del-
l'anno 1907, la Banca di Francia e dietro ad essa 
tutti gl' istituti di credito hanno elevato il loro 
saggio di sconto prima a 3.50 per cento poi a 
4 per cento. La maggior parte delle Casse re-
gionali hanno anch'esse dovuto seguire il movi-
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mento, aumentando sensibilmente il saggio dello 
sconto. Le condizioni generali del mercato finan-
ziario hanno per fortuna rapidamente migliorato 
al principio del 1908 e lo sconto è ritornato al 
suo saggio normale del 3 per cento. 

L'ammontare delle spese generali si è ele-
vato a 199,444 franchi contro 155,541 del 1906 
e rimaue nella stessa media di 28 centesimi per 
100 franchi di capitale impiegato. Tuttavia la 
commissione di ripartizione dei prestiti, esami-
nando i documenti prodotti dalle varie Casse, ha 
riconosciuto che queste spese sono state talvolta 
esagerate ed ha ritenuto che convenisse segna-
lare particolarmente la necessità di limitarle o di 
non aumentarle che con molto discernimento allo 
scopo di favorire la costituzione dei fondi di 
riserva. 

Le riserve alla fine del 1906 erano di fran-
chi 1,026,583. Alla chiusura delle operazioni del 
1907 sommavano a 1,481,168 franchi, quindi un 
aumento di 454,585 franchi. 

Lo sviluppo delle Casse locali è stato note-
vole durante lo scorso anno, come risulta dal 
raffronto degli elementi del quadro seguente : 

Numero delle Casse locali 
Numero degli aderenti 
Capitale sottoscritto 
Capii ale versato 
Nuovi prestiti concessi nel-

l 'anno, non compresi i 
rinnovi 

Prestiti non rimborsati alla 
fine dell'anno precedente 

Totale 
Rimborsi 

Prestiti in corso 

1906 

1,638 
76,188 

7,091,267 
4,355,258 

37,141,552 

19,648,104 

'56.789,656 
31,457,509 

25,332,Ili-

Differenza 
a favore 
del 1907 

530 
20,004 

1,838,367 
1.299,033 

8,234,757 

5,684,043 

13,918,800 
8,798,677 

5,120,123 

Gli agricoltori hanno quindi utilizzato nel 
1907: 70,768,456 franchi provenienti dalle Casse 
locali di credito agricolo mutuo, cioè quasi 14 
milioni di più del 1906. In questa cifra sono 
comprese le somme che si sono fatte, anticipare 
le Società cooperative agricole e più specialmente 
i Sindacati, che possono essere valutate a circa 
10 milioni. 

I fondi di riserva delle Casse locali da fran-
chi 512,913 nel 1906 sono saliti a fr. 739,481, 
con un aumento di 226,566 franchi. 

"L'evoluzione dello spirito di solidarietà si è 
manifestata nel 1907 con l'aumento del numero 
delle Casse a responsabilità solidale costituite 
con un capitale spesso considerevole. Al 31 di-
cembre 1907 se ne contavano 538, vale a dire 
77 di più dell'anno precedente e forse ne sarà 
ancor meglio conosciuta in seguito la importanza 
e la utilità pratica. 

Pre le casse regionali, da cui le locali hannp 
contratto la maggior somma di prestiti, sono da 
menzionare quelle del Mezzogiorno (più di 10 mi-
lioni); della Beance e del Perche (quasi 6 mi-
lioni); del Cambrésis (4 milioni); della Gironda 
(3 milioni) ; di Loir-et-Cher (circa 4 milioni) ; 
altre nove che si avvicinano od oltrepassano la 
cifra di 2 milioni. 

La crisi vinicola, che ha gravato con molta 

intensità su varie regioni, non ha avuto riper-
cussione sulle Casse di credito agricolo, grazie 
agli amministratori i quali le hanno sapute di-
rigere in un momento difficile, ponendole in grado 
di rendere segnalati servigi, ed usando molto 
accorgimento nell'accordare facilitazioni a taluni 
debitori per far fronte agli impegni presi. Il non 
essersi verificate perdite ha confermato la utilità 
delle istituzioni di credito agricolo, la loro soli-
dità e la saggezza della loro amministrazione. 

Non va taciuta la importanza dei presciti col-
lettivi a breve termine, accordati a Sindacati ed 
a varie Società cooperative agricole. Buon nu-
mero di associazioni di questo genere si sono co-
stituite 'alla fine del 1907 per godere delle di-
sposizioni della legge 29 dicembre 1906 che ha 
autorizzato in loro favore il credito collettivo a 
lungo termine; 13 di queste hanno ricevuto an-
ticipi nel 1908 e fra esse figurano 3 latterie, 2 
fabhriche d'olio, 2 distillerie, 1 cantina per la vi-
nificazione in comune, 1 società per la produzione 
e la conservazione dei legumi, 1 società per la 
produzione e la vendita del lino, 1 mulino, 1 zuc-
cherificio, 1 fabbrica di fecola. 

Molte altre Società cooperative si stanno co-
stituendo od hanno già chiesto prestiti. 

L'applicazione della legge 29 dicembre 1906 
e di quella del 14 gennaio 1908, che autorizza 
le Società di mutua assicurazione costituite sotto 
il regime della legge 4 luglio 1900 e i loro soci a 
partecipare alla formazione e alle operazioni delle 
Casse di credito agricolo, dà alle medesime un vi-
goroso impulso provocandone e facilitandone lo 
sviluppo. 

Nel Congresso tenuto a Bordeaux nel 1907 
fu deliberata la creazione di una federazione na-
zionale delle Casse regionali di mutuo credito 
agricolo ; questa oggidì riunisce quasi la totalità 
delle Casse. 

* 

Ed eccoci ora alle Società di assicurazione 
mutue agricole Francesi. 

Una relazione del Ministro d'agricoltura fran-
cese ricorda che nel 1898 per la prima volta è 
stato aperto un credito nel bilancio del Ministero 
di agricoltura per sovvenzionare le mute agricole 
di assicurazione. Quosto stanziamento, fissato da 
principio in 500 mila franchi, fu portato in pro-
gresso di tempo a 1,200,000 franchi. La legge 4 
luglio 1900 poi ha coucesso alle Mutue agricole 
un vero regime di favore loro permettendo di 
costituirsi sotto forma di sindacati professionali, 
riducendo quindi al minimo le formalità di costi-
tuzione ed esonerando le Società così costituite 
dalle tasse di bollo e registro. Questi incorag 
giamenti hanno esercitato una influenza notevole 
sullo sviluppo delle Mutue agricole, il cui numero, 
da 1484 alla fine del 1897, si è elevato a 8780 
al 1 giugno 1908. 

Queste 8780 Società si distribuiscono così : 
7241 d'assicurazione contro la mortalità del 

bestiame ; 
1442 d'assicurazione contro l'incendio; 
24 contro i danni della grandine ; 
4 contro gl'infortuni dell'agricoltura ; 
53 casse di riassicurazione delle mutue-be-

stiame ; 
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16 casse di riassicurazione delle mutue-in-
cendi. 

Il totale delle sovvenzioni accordate dallo 
Stato ammontava al 31 dicembre 1907 a 5,973,000 
franchi. 

Queste sovvenzioni sono di due specie: 
a) la sovvenzione di primo impianto, varia 

d'ammontare, ma ordinariamente non inferiore a 
500 franchi, proporzionata al numero dei soci 
della Mutua, alla sua circoscrizione e al capitale 
assicurato ; 

b) la sovvenzione accordata alle Società in 
funzioni che nel corso dell'anno antecedente ab-
biano subito delle perdite eccezionali, onde aiu-
tarle a ricostituire il loro fondo di riserva. Que-
sta sovvenzione è calcolata al prorata delle perdite 
subite, tenuta presente la importanza della So-
cietà, il numero dei soci e i premi o quote da 
essi percetti. Essa non è mai inferiore ai mille 
franchi. 

Le 7241 Società mutue d'assicurazione contro 
la mortalità del bestiame raggruppavano al 1 giug. 
scorso 398,775 soci e assicuravano un capitale di 
429,209,667 franchi. 

22 dipartimenti della Francia avevano più 
di cento mutue-bestiame ; 8 più di duecento ; il 
dipartimento delle Lande ne contava 997. In re-
lazione alla importanza del capitale assicurato, il 
primo posto è tenuto dal dipartimento di Eure-
et-Loir con 27 mil.; segue la Vandea con 23 mil., 
le Lande con 21 ; in nove dipartimenti il capi-
tale assicurato supera i 10 mil. Tenuto conto del 
numero dei soci, primeggia il dipartimento delle 
Lande con 65,759 membri, segue la Vandea con 
circa 20 mila ; sei dipartimenti hanno più di 10 
mila soci. 

Le 53 casse di riassicurazione delle mutue-
bestiame al 1 giugno 1908 raggruppavano 2731 
Società locali aventi 92,782 soci e 125 mil. circa 
di capitali assicurati. 

E' notevole il pregresso rapido delle Società 
Mutue-incendi: 111 a fine 1904, 273 a fine 1905 
740 a fine 1906,1208 a fine 1907, 1442 al primo giu-
gno 1908. 

Queste 1442 Mutue-incendi raggruppavano 
a quest'ultima data 31,964 soci con 277,566,706 
fr. di capitali assicurati. 

Il dipartimento che primeggia per numero è 
quello dell'Alta-Marna con 432 Società ; per ca-
pitali assicurati è l'Isère che tiene la testa con 41 
mil. di franchi. 

Delle 16 casse di riassicurazione, solo .15 hanno 
fornito notizie statistiche : queste 15 raggruppa-
vano 1250 Mutue locali con 14 mila soci e 101 mil. 
di capitali assicurati. 

Sono 24 le Società Mutue-grandine, con 42 
mila soci e 22 mil. e mezzo di capitali assicurati 
Sette di queste Mutue sono esclusivamente riser. 
vate ai coltivatori di tabacco. 

La relazione non offre notizie sulle 4 Società 
Mutue-infortuni esistenti di questa specie di cui 
la più fiorente è quella fondata dal Sindacato de-
gli agricoltori della Sarthe. 

Chiudendo il suo interessante rapporto il Mi-
nistro avverte che per consolidare l'opera delle 
Mutne agricole sarebbe utile avere una Cassa cen-
trale fortemente costituita per garantire e sòste-
nere le Mutue locali e regionali. E' però allo stu-

dio presso il Ministero delle finanze un progetto 
dì legge elaborato dal Ministero di agricoltura, 
tendente a organizzare una Cassa centrale di rias-
sicurazione contro tutti i rischi agricoli. 

Bulla crisi americana 
i . 

Col titolo « Il mercato fìnanaìariò americano e 
la sua recente crisi monetaria » il sig. Hermann 
Schumacher, professore di Economia politica alla 
Università di Bonna sul Beno, ha dettata una 
monografia di grande importanza, che il prof. Jean 
Lescure ha tradotto in lingua francese e che 
viene pubblicata dalla solerte Casa Editrice 
V. Giard ed E. Brière. 

La perspicuità e la originalità di questa mo-
nografia del prof. Schumacher ci consigliano a 
fare un largo riassunto del suo lavoro, sicuri di 
far cosa gradita ai nostri lettori ; giacché l'argo-
mento vi è trattato, non solo con la competenza 
dottrinale dell'Autore, ma anche perchè esso ha 
l'impronta di osservazioni fatte sul luogo, in 
quanto il Prof. Schumacher si trovava appunto 
in missione in America nel tempo della acuta 
crisi che ha travagliato quel paese. 
• * * 

L'Autore comincia a notare che le crisi co-
stituiscono un fenomeno tra i più complicati della 
odierna vita economica, per cui volendo farsene 
un giusto criterio bisogna scandagliare un caos 
di fatti. Quindi cerca di distinguere le differenti 
specie di crisi, avvertendo però che i limiti teo-
rici che potrà fissare non possono sempre corri-
spondere alle oscillazioni della vita reale. 

Come, egli dice, nella natura gli elementi ra-
ramente si presentano puri, così nella realtà ra-
ramente riscontreremo un tipo di crise allo stato 
puro, ma più spesso delle combinazioni di tipi 
di crisî  d'ordine diverso. Così nella recente crise 
economica si possono distinguere innanzi tutto 
tre tipi di crise che sono strettamente solidali e 
che in parte accumulano in parte annullano i loro 
effetti. Ed i tre tipi sono : 

1.° Una crise di capitale causato dalla 
mancanza di capitale ; tale crise si trascina lun-
gamente e perdura svolgendosi con lentezza e con 
tranquillità ; 

2.° Una crise monetaria, derivante da man-
canza del mezzo di pagamento; essa esplode bru-
scamente, raggiunge il suo punto culminante e 
sparisce dipoi quasi altrettanto rapidamente 
come è apparsa; 

3.° Una crise di credito che ha la sua 
base nella mancanza della fiducia; in parte sem-
bra determinata da cause di ordine psicologico, 
in parte di ordine economico, che alla loro volta 
sono causa ed effetto delle altre due crise. Non 
si riuscirebbe infatti a conoscere le sue cause che 
considerando la crise monetaria e la crise di ca-
pitale, perchè essa non ha dato origine a feno-
meni interessanti ed originari ed offre anzi poche 
particolarità o nuovità ; quindi appare come in se-
conda linea. 
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L'Autore crede di non doversi trattenere 
molto sulla crise di capitale, giacché se essa oc-
cupa attualmente in pratica il primo posto, non 
presenta però essa pure che poche particolarità 
interessanti, essendo piuttosto una conseguenza 
necessaria dello sviluppo' economico che la ha 
preceduta. E veramente tale sviluppo economico 
fu determinato da ciò che «i presentarono occa-
sioni di lavoro e di profitto in seguito alla crea-
zione di nuove imprese o all' ingrandimento di 
imprese vecchie, cioè in seguito ad una trasfor-
mazione di capitale circolante in capitale fisso. 
Tale processo di trasformazione ha necessaria-
mente dei limiti, che possono però essere oltre-
passati facilmente, in quanto è difficile conoscerli ; 
e tale processo di trasformazione infatti non pro-
cede con unità, secondo un piano prestabilito, ma 
senza regola di sorta in mezzo alla concorrenza 
di un gran numero di indivìdui. Ed i limiti an-
zidetti tanto più facilmente vengono oltrepassati, 
in quanto la domanda di capitale circolante si 
accresce considerevolmente in seguito all' al-
zarsi dei prezzi delle materie prime e dei salari. 
Queste due circostanze si trovarono riunite in 
Germania dove mai si erano rivolti tanti capitali 
ad impieghi industriali e commerciali ; l'emissione 
di valori mobiliari si eleva da 1995 mil. di mar-
chi nel 1904 a 3,090 milioni di marchi nel 1905 
ed a 2,837 milioni nel 1906, e mai nell' ultimo 
quarto di secolo le materie prime si erano tenute 
a prezzi così alti. — Secondo i numeri-indice 
dell'jEconowiis^ il prezzo di 22 delle principali 
merci era rialzato del 20 per cento al 1° lu-
glio 1907 in paragone ai prezzi di due anni prima, 
e del 33 per cento più che nel 1877. 

Allorché tale limite, così difficile a stabilirsi 
ed a rispettarsi, sia superato — continua l'Au-
tore — segue necessariamente un aumento della 
domanda di capitale circolante in relazione alla 
offerta ; e, come è normale dovunque, ad un au-
mento di domanda corrisponde un aumento sul 
prezzo del bene domandato, e, nella detta ipotesi 
un aumento dell'interesse del capitale, che si pa-
lesa con tutta chiarezza nell'elevarsi del saggio 
dello sconto ; se questa altezza del saggio dello 
sconto è non abituale e se rimane durevole, siamo 
in presenza di una crise di capitale che lo Schmol-
ler caratterizza come « una febbre di crescenza 
degli Stati moderni che si arricchiscono rapida-
mente ». La forza di espansione economica e la 
potenza del risparmio di una nazione non coinci-
dono ; il capitale fluttuante non è più sufficiente 
a sodisfare tutti i bisogni ; e se iì saggio dello 
sconto privato si è alzato in Germania del 2.86 
per cento nel L907 al 4.04 per cento nel 1906, 
ed al 5.13 per cento nel 1905, ciò è spiegato 
essenzialmente da una crise di capitale, che co-
minciò nel 1905, prima lentante, ma che poi apparve 
con la massima chiarezza quando l'incasso metal-
lico della Banca dell'Impero raggiunse alia fine 
del 1907 un livello così basso quale non aveva 
mai toccato dal 1888, che nei due ultimi anni, 
cioè marchi 605 milioni nel 1906 e marchi 621 
milioni nel 1907. Naturalmente una simile crise 
di capitale che si trascina così ed è caratteriz-
zata dalla carezza del denaro, dalla diminuzione 
dei dividendi e dal corso dei valori mobiliari, è 
una crisi meno rallegrante che non un periodo 

di slancio brillante ; ma questa volta, per quanto 
si possa prevedere il suo svolgimento, non si pre-
senta tale da dar motivo a reale inquietudine. 

Piuttosto che lasciar prevedere una vera ca-
lamità essa accenna alla cessazione di un periodo 
di straordinaria prosperità, e per molti aspetti è 
non solo una naturale reazione ma anche una rea-
zione sana, nel senso che obbliga a valutare le 
nostre forze per raccoglierle nuovamente. E ciò 
è tanto più vero quando tale crise di capitale, 
che in certo modo va serpeggiando, ha caratteri 
internazionali abbastanza larghi ; gli Stati Uniti 
infatti sono stati particolarmente colpiti all'in-
circa per gli stessi motivi della Germania, ma 
essi hanno sofferto inoltre la sopracapitalizzazione 
delle grandi imprese, la distruzione di capitale 
e la domanda di capitale in conseguenza della di-
struzione di San Francisco. 

E qui l'Autore avverte che nulla dirà di più 
sulla crise di capitale, poiché il tema che egli si 
propone di svolgere è quello della crise monetaria 
che ha spinto il saggio dello sconto della Banca 
dell'Impero ad una altezza che non era mai stata 
raggiunta. 

* * * 

La crisi monetaria tedesca non ha cause in-
ternazionali e quindi non durerà a lungo, ma, seb-
bene limitata nel tempo e nello spazio, non è per 
questo meno pericolosa, poiché, se anche oggi spa-
risse rapidamente, ritornerà più tardi, e sebbene 
sia di origine locale, ha tuttavia lasciato vedere 
con la maggiore evidenza di qualunque altra crise, 
la stretta solidarietà degli organismi economici 
delle diverse nazioni. E poiché è una crise re-
cente. originale e non bene compresa, merita sotto 
ogni aspetto di essere in modo particolare esa-
minata. 

Si è detto che la crisi monetaria è di origine 
locale, bisogna aggiungere che non ha le sue ra-
dici, come pure si è detto, nella produzione del-
l'oro. Una deficienza assoluta del mezzo di paga-
mento non è nè generale, nè particolare ad un 
paese, alla Germania ed agli Stati-Uniti : mai 
anzi la produzione dell' oro è stata così conside-
revole, poiché in media negli ultimi dieci anni 
si è elevata al doppio del precedente decennio. 
E d'altra parte la Germania ha compresa a tempo 
la necessità di assicurarsi una parte dell'enorme 
aumento dello stock d'oro del mondo, cosicché ora 
possiede il triplo della quantità di monete d'oro 
che possedeva venti anni or sono, e la circola-
zione media dei biglietti è aumentata nello stesso 
periodo di 600 milioni di marchi. Egualmente gli 
Stati-Uniti, specie dopo la adozione del mono-
metallismo oro nel 1900, hanno accresciuto i loro 
mezzi di pagamento. Secondo la statistica uffi-
ciale, essi sono passati da 29.03 dollari per abi-
tante, nel 1893 a 33.20, al 1° novembre 1907, 
cioè una cifra molto più alta di qualunque altro 
paese civile, eccetto la Francia. Perciò non può 
trattarsi di una corsa al metallo oro come av-
venne prima della scoperta dell' oro nell'Africa 
del Sud ; anzi si è visto diffondersi sempre più 
la teoria per la quale la produzione dell'oro è 
così aumentatata, che la quantità dei mezzi di 
pagamento ha diminuito di valore e un rialzo 
considerevole dei prezzi si è prodotto in seguito 
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alla diminuzione di valore delì'étalon monetario ; 
teoria però che non corrisponde ai fatti, e che 
condurrebbe la complessità e la varietà dei fat-
tori della formazione dei prezzi ad una formula 
unica, e che ha trovato i suoi fautori più saldi, 
non per caso, nei paesi dove la tendenza mo-
derna verso il monopolio appare con forza più 
notevole. 

L'Autore quindi formula il suo giudizio con 
queste parole « la crisi monetaria invece di 
avere le sue radici nella mancanza assoluta dei 
mezzi di pagamento le ha piuttosto nei vizi della 
organizzazione concreta della vita economica de-
gli Stati-Uniti ». 

Crede che tale affermazione abbia bisogno 
di essere chiarita con un esame accurato dei 
fatti. 

L'eminente prof. Schumacher nota infatti es-
sere ben assodato che l'organizzazione di una 
circolazione monetaria non ha per semplice scopo 
di costituzione un certo stock di mezzi di paga-
mento, il che sarebbe troppo semplice ; _ mentre 
ha una missione molto difficile, poiché il biso-
gno dei mezzi di pagamento, non è determina-
bile e non rimane sempre lo stesso, ma al con-
trario è sottoposto per diversi motivi a molte 
oscillazioni irregolari, determinate a lunghi in-
tervalli dalle modificazioni delle circostanze. Né 
è senza importanza l'alternarsi regolare delle sta-
gioni, poiché i raccolti agricoli causano un biso-
gno straordinario di moneta, quindi l'autunno ri-
chiede più di ogni altra stagione un bisogno di 
mezzi di pagamento. In Germania la differenza 
ammonta a parecchie centinaia di milioni di mar-
chi; e negli Stati-Uniti, che senza l'Alaska e le 
isole recentemente conquistate, hanno una super-
ficie quattordici volte maggiore della Germania e 
facendo astrazione dalle terre vergini, otto volte 
più grande, la differenza di domanda di mezzi di 
pagamento è infinitamente maggiore. Il Ministero 
di Agricoltura anni sono ha valutato l'insieme 
del raccolto del 1907 a 7,412 milioni di dollari; 
il capitale impiegato nell'agricoltura è stimato 
dalle statistiche ufficiali a 20 miliardi e mezzo in 
cifra tonda nel 1900, di fronte a cui l'industria 
non comprese le miniere impiega appena 10 mi-
liardi; e anche nelle esportazioni i prodotti agri-
coli e forestali rappresentarono il 72 1/2 per cento 
del totale nel 1907. Per quanto quindi la indu-
stria americana possa essersi sviluppata negli 
ultimi anni, gli Stati-Uniti sono ancora un 
paese prevalentemente agricolo; in nessun altro 
luogo i raccolti offrono una così grande influenza; 
essi sono ancora il fattore preponderante della 
vita economica americana. 

E qui il prof. Schumacher cerca di dimo-
strare la deficienza della organizzazione del cre-
dito in America, e questo punto riassumeremo-in 
un prossimo capitolo. 

7 > < 

R l Y I S T d B l B L I O Q R d F I C f l 

A v v . Giuseppe Goria. - La cooperazione_ di 
classe tra i lavoratori in Italia. — Torino, 
fratelli Bocca, 1909, pag. 291. (L. 5). 

Non dividiamo tutto l'ottimismo che l'Autore 
nel libio e l'on. Luzzatti nella sua prefazione 
manifestano circa l'avvenire della cooperazione ; 
senza negare che essa possa portare utili effetti 
cosi ai consumatori come ai produttori, ci doliamo 
che sino dal suo nascere essa confessi di aver 
bisogno per mantenersi e svilupparsi di privilegi 
sul diritto comune, privilegi che dimostrano già 
il lato debole della sua azione economica, ed uno 
stato infantile ancora rachitico. Fino a che la 
associazione del numero non si sentirà abbastanza 
forte per poter agire nel mondo degli affari tale 
quale essa è, ma abbia bisogno per lottare e 
vincere di sgombrare il terreno da difficoltà che 
gli altri debbono pur superare, essa non prova 
certo che il principio meriti tutti quei giudizi 
che preconizzano uno sviluppo tale da influire 
efficacemente sulla costituzione economica della 
società. 

L'Autore di questo lavoro, certo tra i mi-
gliori che sono stati pubblicati fino ad ora su 
questo tema, premette alcune considerazioni ge-
nerali, a nostro modesto avviso, artificialmente 
assimilando la associazione in genere di gruppi 
umani, colla cooperazione che è associazione di 
interesse speciale con fini specialissimi; l'una è 
il prodotto necessario di ogni anche più elemen-
tare aspirazione al progresso ; l'altra, la coopera-
zione, è un effetto tutto particolare di contin-
genze determinanti della stessa associazione. 

Nella seconda parte l'Autore dà un breve 
cenno della cooperazione in Italia fino al 1890, e 
poi ne segue lo svolgimento, parlando delle coo-
perative di lavoro, delle assistenze collettive, 
della cooperazione di produzione industriale, delle 
cooperative di consumo e previdenza. 

La terza parte è rivolta ad argomenti spe-
ciali, quali il partito cattolico e l'organizzazione 
operaia, il partito socialista e l'organizzazione 
operaia. 

Un « epilogo » molto interessante e perspi-
cuo per giudizi assennati tratta della lotta di 
classe, del perchè in Italia sia stata giudicata 
immorab e delle condizioni economiche, intellet-
tuali e morali della classe lavoratrice italiana. 

L'Autore, si comprende, è entusiasta del fe-
nomeno della cooperazione e la crede suscettibile 
di uno sviluppo quasi indefinito ; 'si mette quindi 
dal suo punto di vista speciale e con grande in-
dipendenza di giudizio biasima i tiepidi usi con-
servatori come socialisti i che non hanno abbastanza 
fede nell'avvenire della cooperazione. 

Qualunque sia del resto l'opinione che si 
può portare sull'argomento, non può a meno di 
essere motivo di compiacenza leggere un lavoro 
così convinto ed uno scrittore che porta al suo 
convincimento così larga dottrina e così alta 
equanimità. 
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Centro Industr ia le del Brasile . - Il Brasile, 
sue ricchezze naturali, sue industrie. —• Mi-
lano, Fratelli Treves, 1909, p. 392, Voi. I . 

Per incarico del Ministro dell'Interno, allora 
Dott. Lauro Miiller, il Centro industriale del 
Brasile, intraprese la pubblicazione di un'opera 
diretta à dare le informazioni relative a tutte le 
industrie esercitate dal Brasile opera destinata a far 
conoscere non solo lo sviluppo già raggiunto dalla 
attività economica del Brasile, ma anche quali 
sieno le sue risorse naturali o create, suscettibili 
di un ulteriore .svolgimento. 

E poiché il Brasile tende ad attirare la emi-
grazione europea e sopratutto quella italiana, si 
comprende che questo .lavoro miri anche â  far 
convinti come sia possibile agli emigranti di 
trovare nella terra brasiliana un profìtto no-
tevole, sia dal lato agricolo come da quello in-
dustriale. 

Dell' opera è pubblicato il primo volume, 
che, dopo la introduzione, tratta delle industrie 
estrattive; e questo primo volume, stampato con 
molto lusso dalla solerte Casa Editrice Fratelli 
Treves, contiene 229 incisioni, tre diagrammi a 
colori ed una grande carta pure a colori degli 
Stati Uniti del Brasile. 

Precedono nella introduzione un riassunto 
storico, notizie geografiche e etimologiche, e 
qualche breve cenno sulla costituzione politico-
amministrativa del paese, con alcuni dati stati-
stici sulla popolazione, sulle immigrazioni, sul 
commercio, sulla navigazione e sulle finanze. 

Segue poi la parte che tratta delle industrie 
estrattive, divise in tre sezioni : la prima parla 
del caucciù, la seconda del regno animale, la terza 
del regno minerale. 

Molti dati statistici suffragano il lavoro e la 
esposizione è condotta con buon metodo. 

K a r l M a r x . - Contribution à la critique de VEco-
nomie politique. — Paris, V . Giard et E. 
Brière, 1909, pag. 354, (3 fr. 50). 

La solerte Casa editrice V. Giard et E. 
Brière continua a pubblicare varie opere fonda-
mentali del socialismo nella « Biblioteca socialista 
internazionale » diretta dal A. Bonnet. Il volume 
che presentiamo ai lettori 'è tradotto dal tedesco 
dalla signora Laura Lafargue. 

Si può dire che questo lavoro, che vide per 
la prima volta la luce nel 1859 sia quasi il germe 
dell'altra opera del Marx il Capitale. Perciò 
questo scritto di critico all'Economia politica ha 
una notevole importanza perchè si può notarvi io 
sviluppo delle idee fondamentali al grande pen-
satore; e quella fra le altre del materialismo 
storico vi si trova già chiaramente formulata. 

Del resto l'opera è nota e non domanda pre-
sentazione, ma merita un elogio la buona tradu-
zione fattane dalla sig. Lafargue. 

Ju les d ' A u r i a c . - La question de la natalité. 
— Paris, Berger-Levrault, 1908, op. pag. 31. 

L'Autore preoccupato forse più del necessa-
rio della diminuzione delle nascite in Francia, 

esamina le diverse cause che producono tale fe-
nomeno ed i rimedi che sono stati proposti e che 
trova insufficienti. Egli propone quindi che ri-
solutamente si prendano dei provvedimenti con-
tro i celibatari, prima aggravandoli di una im-
posta non minore di L. 100, poi, se impiegati 
dello Stato, non ammettendoli alle promozioni 
negli uffici; infine devolvendo il ricavato della 
imposta sui celibatari a formare una dote per le 
ragazze povere da marito. 

Senza negare che possa essere impressionante 
la scarsezza delie nascite in Francia, non ci pare 
ancora che sia il caso di adoperare le espressioni 
esagerate che usa 1' Autore, eifermando « che i 
bambini sono già una cosa rara ». che è inu-
tile far leggi per preservarli dai pericoli subito-
chè stanno disparendo ecc. ecc. La Francia ha 
ancora oltre 750 mila nati l'anno e non è cifra 
trascurabile. 

Il fenomeno della scarsa natalità ha tutto 
l'aspetto di essere il prodotto di cause costitu-
zionali della popolazione, le quali non si modifi-
cano certo con provvedimenti legislativi. 

E probabilmente la Francia non è che il 
precursore di una tendenza che mano a mano si 
estenderà in tutti gli stati civili. La popolazione 
nel secolo X I X ha più che raddoppiato in Eu-
ropa ; si può ammettere che faccia altrettanto 
nel secolo presente e che i 400 milioni diven-
tino 800? 

Questi grandi fenomeni, de' quali le cause 
non si possono bene afferrare sono per loro natura 
transitoria se rimangono isolati; ma possono an-
che rilevare una tendenza che a poco a poco si 
estenda dovunque. 

Ing . N . Zi ino. - Economie e stime delle acque. 
— Palermo, Tip. Virzì, 1909, pag. 63. 

La stima del valore delle acque dà luogo, 
secondo l'Autore a molti controversi pareri, forse 
perchè non sempre gli ingegneri o stimatori di-
spongono di sufficienti cognizioni economiche. 
Perciò l'Autore investiga con molta cura e con 
notevole competenza l'argomento, cercando prima 
di delineare i concetti generali sul valore, con-
cetti che egli ricava specialmente dalle conclu-
sioni della scuola austri 8.C (ly 0 quindi non pone 
tra gli elementi necessari del valore il lavoro, 
ma la utilità. 

Distingue quindi il valore delle acque in quan-
to queste siano una dotazione necessaria del fondo 
in cui si trovano ed allora crede che il loro va-
lore rimanga incorporato nel valore del fondo, — 
dalle acque che servono e possono servire per 
altri usi per es., usi industriali e di approvvi-
gionamento ; e per tali usi stabilisce con oppor-
tune distinzioni le norme che debbono servire 
alla stima del loro valore. 

Sebbene si possa rilevare qua e là qualche 
inesattezza nella trattazione della parte econo-
mica, tuttavia il lavoro dimostra di quanto van-
taggio sia stato all'Autore per la trattazione di 
un tema tecnico la buona conoscenza delle dot-
trine economiche. 
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RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 
— Sono stati compiuti gli Ispettorati del 

lavoro nel Lombardo veneto. 
Nel circolo di Brescia, che conta 141 ispet-

tori furono visitati 1964 opifici con 154,610 operai, 
mentre nel circolo di Milano che dispone di 73 
ispettori le visite ad opifici ascesero a 3499 con 
255,850 operai visitati con una media in am-
bed ue i circoli di 48 opifici visitati per mese. 

I vari opifici non sono distribuiti uni-
formante nelle sedici provincie costituenti i due 
circoli, ma sono concentrati in alcune poche. Così 
nella provincia di Milano, per esempio, risultano 
come soggetti alla legge sul lavoro delle donne e 
dei fanciulli 2419 stabilimenti, mentre nell'intero 
circolo di Brescia — comprendente tredici pro-
vinole — ammontano a 2369. 

Da un diagramma si rileva che la media del 
numero degli operai impiegati in ogni stabili-
mento denunziato per il circolo di Milano è ab-
bastanza uniforme e vicina alla media di tutto 
il circolo e cioè operai 76.5. Per il circolo di Bre-
scia si verifica invece una grande disparità ; è 
massima nella provincia di Bergamo, operai 125.5. 
minima nella provincia di Belluno, operai 28.2, 
mentre la media di tutto il circolo, operai 80.4, 
è abbastanza vicina a quella di Milano. 

Quanto alla legge sul lavoro delle donne e 
fanciulli risulta che essa non fu trovata egual-
mente osservata nei due Circoli, ma sostanzial-
mente sussiste una grande somiglianza e debbono 
quindi esistere delle cause di indole generale che 
contrastano una integrale applicazione della legge. 
In totale i verbali di contravvenzione elevati nel 
Circolo di Milano per inapplicazione della legge 
sul lavoro delle donne furono 42 e nel Circolo di 
Brescia 29. La relazione osserva che dall'esame 
dei libretti di lavoro appare evidente la poca 
cura con la quale vengono eseguite ai fanciulli 
e alle donne minorenni le visite per accertare se 
le condizioni fisiche permettono di sopportare il 
lavoro al quale intendono impiegarsi. Tanto nel 
Circolo di Milano che in quello di Brescia il nu-
mero dei Comuni nei quali le visite dell'ufficiale 
sanitario sono praticate secondo le disposizioni di 
legge, è appena il 40 per cento dei visitati. 

Nei riguardi delle norme per l'allattamento 
furono visitati nel Circolo di Milano 139 Comuni 
e in 117 risultò che le madri ritornano allo sta-
bilimento dopo l'allattamento mentre in 20 Co-
muni allattano durante il lavoro. 

Nel Circolo di Brescia i Comuni visitati fu-
rono 226: solo in 14 risultò che le madri allat-
tino durante il lavoro. La camera di allattamento 
non si è quindi dimostrata di grande utilità. 

Le denunzie di esercizio non sono presentate 
da tutti gli industriali e di 1629 opifici visitati 
nel Circolo di Milano, 644 risultarono senza 
denunzia. 

Nel Circolo di Brescia, furono visitati 1025 
opifici, dei quali 238 non avevano fatta la de-
nunzia. 

La relazione, da cui finora abbiamo tolto 
questi dati conchiude che finora la legge sul la-
voro delle donne e dei fanciulli è stata scarsa-
mente osservata dagli industriali e dalle autorità 

incaricate della diretta applicazione ; ma se si con-
siderano i risultati ottenuti in rapporto alle dif-
ficoltà che si opponevano alla completa osservanza 
della legge, si deve ammettere che non vi sono 
ragioni di eccessivo sconforto. 

La legge per gli infortuni degli operai sul 
lavoro interessa — nel Circolo di Brescia — un 
maggior numero di piccoli opifici che non la legge 
sulle donne, ciò che non si è ancora verificato nel 
Circolo di Milano, perchè non furono visitati al-
cuni piccoli laboratori soggetti alla legge infor-
tuni soltanto. Il numero dei verbali di contrav-
venzioni elevati nel Circolo di Milano fu di 40 
e nel Circolo di Brescia di 32. Gli opifici non 
trovati assicurati ammontarono a 195 nel Circolo 
di Brescia e a 180 in quello di Milano. Queste 
cifre però si riferiscono tutte a piccoli stabili-
menti con meno di 7 operai. 

La percentuale degli opifici non assicurati 
dal luglio 1907 al giugno 1908 fu del 7 per 
cento nel Circolo di Milano e dell'11.7 in quello 
di Brescia. La percentuale degli operai soggetti 
ajla legge e non assicurati ammonta al 0.70 per 
cento nel Circolo di Milano e all' 1 per cento nel 
Circolo di Brescia. Gli ispettori dalle visite finora 
eseguite riportarono l'impressione che la legge 
infortuni sia abbastanza osservata, almeno per 
quanto riguarda le disposizioni fondamentali. 

—- Abbiamo alcuni dati da cui resulta che 
la situazione finanziaria belga non è con-
forme agli anni decorsi. 

Le entrate del bilancio ammontano solamente 
a 617,513,000 franchi, mentre erano valutati 
621,404,924 franchi, cioè una differenza in meno 
di 2,892,000 franchi. 

D'altra parte, le spese valutate 621,404,924 
franchi, son ridotte a 616,522,000, donde una 
differenza di 991,000 franchi; tale differenza è 
stata prodotta dal fatto che taluni pagamenti 
importanti sono stati rinviati all'esercizio se-
guente. 

AI bilancio straordinario vi è un'eccedenza 
di spese di 74,461,742 franchi, ed il Debito con-
solidato— non compreso il Debito fluttaute, né 
le diverse annualità dovute dallo Stato — am-
montava al 31 dicembre 1908 a 3,436,917,850 
franchi. 

Sì crede che questa posizione sia tutt'altro 
che favorevole e il Governo sarà obbligato di 
domandare al Parlamento la creazione di nuove 
risorse. 

— La Banca Lyon-Marseille procede all'emis-
sione al 5 per cento di un prestito dello Stato 
di Pernambueo. Questo è d' un ammontare to-
tale di 37,500,000 franchi ; ed è diviso in 75 mila 
obbligazioni di 500 franchi ciascuna delle quali 
40,000 devono essere offerte in sottoscrizioni il 21 
corrente, le 35,000 restanti devono essere emesse 
a seconda dei bisogni. 

Il fondo che verrà da questo prestito e de-
stinato alla estensione della canalizzazione del-
l'acqua, ed altri lavori resi necessari dal continuo 
sviluppo della città di Pernambueo, e della sua 
popolazione che supera 220 mila abitanti. 

Il tasso di emissione del prestito è fissato 
a 4065. 
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— U bilancio egiziano pre vistò in Lire 
Egiziane 14,730,000 per. il 1908 si è chiuso con 
14,408,000 per cui su 15,522,000 di entrate si è 
verificata fin avanzo di 1,114,000, che venne de-
6libato all'ammortamento del Debito che al 31 
die. 1907 ammontava a L. Eg. 95,834,000. 

Gl'interessi e l'ammortamento del debito ri-
chiedono 3,596,000 ogni anno. 

Le cifre principali del commercio d'importa-
zione riguardano i tessuti di cotone e il carboil 
fossile. 

Le ittip'òrlazi'ohi dei tessuti di cotone in Egitto 
bel 1908 raggiunsero L. Eg. 3,168,000 con un au-
mento del 3 . 4 % sul 1907. 

Causa il cattivo raccolto, le esportazioni di 
cotone greggio hanno raggiunto un valore di 
Lire Eg. 17,092,000 contro 23,988,000 nel 1907 
•con una diminuzione quindi di L. Eg. 6,896,000. 

Il posto occupato dalle Nazioni europee nel 
commercio egiziano d'importazione è calcolato nella 
seguente percentuale: 

per cento Inghilterra 82.9 
Turchia 12.7 
Francia 11.6 
Austria 6.5 
Italia 4.7 
Germania 4.5 

Il prodotto lordo delle 
* • " h' wui/iu _iu,\J\J\J 1JOI 

1907; il prodotto netto è stato di 1,350,000 contro 
1,611,845. 

Durante lo scorso anno le ferrovie egiziane 
hanno trasportato 25,841,778 passeggieri, contro 
26,082,62? nel 1907 e 5,875,198 tonnellate di merci 
contro 6,747,449 nell'anno precedente. 

Una delle parti più notevoli del rapporto di 
sir Gorst è quella che dà le notizie dei grandi la-
vori di irrigazione compiuti durante lo scorso anno. 

Coll'estendersi dei terreni coltivati a cotone, 
il problema economico egiziano è soprattutto quello 
della razionale economia delle acque del Nilo. Or-
mai la riserva acque dei grandi serbatoi di As-
souan benché sia portata al massimo livello di 106 
metri, non basta più ai bisogni per la irrigazione 
dell'estate e sir Gorst dichiara di assoluta urgenza 
il sopraelevamento degli argini del colossale ser-
batoio. Alla fine dell'anno scorso erano compiuti i 
grandi lavori di sbarramento per la raccolta delle 
acque nel nuovo serbatoio di Esneh. 

— Pubblichiamo alcune notizie sulle finanze 
delle città tedesche. 

Nel 1907 i debiti dell'Impero tedesco si ele-
vano a 3,803,500,000 di marchi: quelli degli Stati 
Confederati a 12,940,400,000; quelli delle città e 
comuni a 6,560,300,000, di cui 5,295,700,000 per 
le città superiori a diecimila abitanti. 

Berlino figura per 429 milioni di marchi, le 
città aventi più di 200,000 abitanti per 1,791 mi-
lioni fra 100 e 200,000 per 928 milioni, fra 50, e 
110,000 per 732 milioni, fra 25 50,000 per 561 mi-
lioni, fra 10, e 25,000 per 670 milioni. 

Il carico maggiore pesa specialmente sulle città 
che hanno da 100 a 200,000 abitanti. 

Importa però distinguere fra i debiti contratti 
per uno scopo rimunerativo e quelli di carattere 
improduttivo. 

Gli impieghi industriali sono stati considere-
voli a Dusseldorf, città nota per la sua intrapren-
denza ; Koenisberg, Altona, Dortmund, Berlino e 
Cologna. 

Nel 1908 la città di Berlino aveva impiegato 
industrialmente 65.2 °/0 del suo debito, ossia 259 
milioni di marchi sopra 397 - Cologna 61.3 %, 
ossia 87 milioni sopra 143 — Francoforte 35 
ossia ?9 milioni sopra 223 — Dusseldorf 77:8 %, 
fissiti 8$ milioni sopra I l i — Magdebulgò 5Ì.6 b/0, 
ossia 31 milioni sopra 60 — Koenisberg 73 °/0, 
ossia 34 milioni sopra 46 — Altona 68.7 % , ossia 
24 milioni sopra 36 — Dortmund 66 %, ossia 53 
milioni sopra 80. 

Se si esanima come questo debito di 5114 
milioni di marchi, contratto dalle città di oltre 
diecimila abitanti, è stato ripartito, si trova: 

Obbligazioni al portatore marchi 3,389,600,(XX) 
Altri debiti a lunga scadenza » 1,253,500,000 
Prestiti temp. ipotecari ecc. » 471,200,004 

Le emissioni di obbligazioni sono state : 

27 nel 1898 
34 » 1890 
44 » 1900 
40 » 1901 
80 » 1902 

36 nel 1903 
23 » 1904 
26 » 1905 
26 » 1906 

Dal 1897 al 1907 le città di oltre 25,000 
abit. hanno preso a prestito sott forma di obbliga-
zioni 2443 milioni di marchi, sotto altre forme 551 
milioni. 

Il totale delle emissioni delle città è stato : 

Milioni di marchi 
175.1 
156.6 
269.5 
256.1 
174.6 

Milioni di marchi 

1899 
1900 
1901 
1902 

1903 
1904 
1905 
1906 

925.4 
298.9 
168.4 
165.5 

Quando le città non hanno ricorso ad emis-
sione di obbligazioni, hanno trovato credito presso 
le Casse di risparmio, le Compagnie d'assicura-
zioni, le Banche ipotecarie ed anche i privati. 

Le città non hanno potuto sfuggire alla ri-
percussione del rincarimento dei capitali, e dal 
1906-1907 hanno dovuto accordare condizioni più 
favorevoli ai capitalisti, cioè emettere non più al 
3 1[2 ma al 4 °/0. 

— L'Industria tessile germanica contava 
nel 1907, secondo le statistiche degli uffici gover-
nativi per l'assicurazione, 15,485 stabilimenti con 
912,594 operai contro stabilimenti 14,697 con 
875,498 operai dell'anno precedente. Nel 1907 gli 
stabilimenti dell'industria della seta erano 2251, 
con 72,032 operai, 582 stabilimenti per la lavo-
razione del lino e 58,830 operai, e 12,647 stabi-
limenti dell' industria della lana e del cotone con 
781,732 operai. Per l'industria della lana e de) 
cotone noi troviamo 2738 stabilimenti e 145,690 
operai nelle Provincie del Regno e in Westfalia; 
5615 stabilimenti e 160,889 operai nel Regno di 
Sassonia; 507 stabilimenti e 61,189 operai in 
Slesia; 2211 stabilimenti e 130,610 operai nel 
resto della Germania del Nord ; 1130 stabilimenti 
con 8050 operai nella Germania del Sud; e 2000 
stabilimenti e 65,003 operai nell'Aisazia-Lorena. 
Gli stabilimenti vengono così divisi: 



39G L' ECONOMISTA 

Preparazione delle materie 
tessil i 

Card ature 
Tessiture 
Tessiture di lana con fila-

ture 
Cardatura e tessitura di jut 
Fabbriche di calzetteria e 

maglieria 
Fabbriche di lavori all 'unci-

netto, di ricami e pizzi 
Stabilimenti di imbianca-

tura, tintorie, stamperie e 
stabilimenti di appretto 

Fabbriche di corde ed affin 
Fabbriche di feltro 
Altri stabilimenti 

Stabilim. Operai 

608 16,778 
3526 199,273 
6890 309,190 

875 76,415 
a 25 17,637 

1918 75,032 

3385 50,479 

2951 103,982 
i 176 7,243 

694 1,536 
8040 55 029 

00 BlffllZ 
II Commercio Italiano. — Ecco il rias-

sunto dei valori delle merci importate ed espor-
tate, per categorie, nel periodo dal 1° gennaio a 
tutto aprile 1909. 

Importazione 
Valore delle merci importate 

dal 1° gennaio al 80 aprile 
,Q Differenza 

Spiriti, bevande 
Generi coloniali 
Prodotti chimici med. 
Colori 
Canapa, lino 
Cotone 
Lana, crino, peli 
Seta 
Legno e paglia 
Carta e libri 
Pelli 
Minerali, metalli 
Veicoli 
Pietre, terre e cristalli 
Gomma elastica 
Cereali, farine e paste 
Animali e spoglie anim. 
Oggetti diversi 

Lire 
32,588,364 
19,247,279 
37,569,740 
12,504,857 
15,648,409 

125,567,099 
52,653,590 
60,526,321 
52,891,902 
16,247,605 
34,039,904 

182,662,397 
14,224,580 

110,087,562 
12,781,424 

148,741,473 
98,264,844 
13,652,707 

+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

4-+ 
+ + 

sul 1908 
Lire 

14,822,810 
3.289,680 
6.'365,102 

647,123 
1,234,646 
5,548,786 
2,244,250 
9,309,607 
4,232,617 

27,883 
5,679,794 

33,750,603 
7,392,832 
8,050,641 
2,221,605 

77,775,244 
37,210,097 

891,565 

Totale, 18 categorie 1,089,915,657 
Metalli preziosi 2,285,600 

Totale generale 1,042,199,657 
Esportazione. 

+ 112,055,181 
— 3,002,400 

-+- 106,052,781 

Valore delle merci esportate 
dal 1° gennaio al 30 aprile 

Spiriti, bevande 
Generi coloniali 
Prodotti chimici med. 
Colori 
Canapa, lino 
Cotone 
Lana, orino, peli 
Seta 
Legno e paglia 
Carta e libri 
Pelli 
Minerali, metaili 
Veicoli 
Pietre, terre e cristalli 
Gomma elastica 
Cereali, farine e paste 
Animali e spoglie anim. 
Oggetti diversi 

Totale, 18 categorie 
Metalli preziosi 

1909 

Lire 
39,188,133 
2.775,745 

18,949,481 
2,310,967 

32,007.105 
36,151,277 

7,652 380 
193,574,641 

16,354,708 
7,424,889 

18,915,351 
17,407,190 
8,875,535 

25,162,735 
3,558,675 

74,534,232 
56,521,019 
14,165,293 

575,529,356 
19,184,1U0 

+ 

+ 

+ 

+ 
-f-+ 

+ 

Differenza 
sul 1908 

Lire 
8,173,709 

214,874 
2,563,785 

146,361 
6,873,635 
6,052,159 
1,163,900 

30,289,141 
1.866,706 

705,160 
4,170,489 

338,650 
304,100 

6 547,110 
860,880 

9,673,117 
12,241,255, 
2,415,334 

Totale generale 594,713,456 

+ 5.935,291 
+ 15,761,400 

+ 21,696,691 

Le Casse di mutuo soccorso in Svizzera 
Eccoci ora alle condizioni finanziarie delle Società 

di mutuo soccorso svizzere. 
Quanto al patrimonio, bisogna distinguere tra il 

patrimonio netto, destinato all'assicurazione propria-
mente detta, ed i capitali riservati per socorsi straor-
dinari, a favore, per esempio, di soci indigenti o della 
famiglia che lasciano morendo, a favore di soci in età 
e che contano molti anni di servizio, a favore di par-
torienti, od ancora per contributo all 'assistenza degli 
ammalati dal comune, per letti gratuiti negli ospedali, 
per cure, per prolungare l'assistenza degli ammalati 
oltre la durata statutaria, per ridurre i contributi di 
assicurati che versano in ristrettezze ; altri capitali 
formano il patrimonio della cassa centrale o della cassa 
di riassicurazione di federazioni : altri ancora servono 
a costituire casse di pensioni, casse per le vedove e gli 
orfani, o sono riservati per tempi di epidemia. Nella 
destinazione di capitali costituiti in parte dagli impren-
ditori, in parte dai medesimi assicurati, si manifesta 
la tendenza sempre maggiore delle casse di soccorso 
per venire in aiuto dei poveri e delle generazioni future. 

Il patrimonio totale delle casse di soccorso (com-
presi i capitali speciali), è di fr. 89,451,991 (nel 1880; 
ir. 16,652,939); per le sole casse di malattia è di franchi 
59,551,901. Quindi per ogni assicurato si ha un patri-
monio medio di fr. 181 (nel 1880: fr. 79) per le casse 
di soccorso in generale, è di fr. 141 per le sole casse 
per le malattie. Sicché nel 1903 si ebbe di confronto al 
1880 un aumento del patrimonio medio per assicurato 
di fr. 102 o di p29 per cento. Mentre il numero dei 
soci delle casse di soccorso è quasi raddoppiato, l 'am-
montare del patrimonio è quasi quintuplicato. A questo 
riguardo le casse per le malattie presentano dati an-
cora più favorevoli. 

Le entrate totali delle casse di soccorso ammonta-
rono nel 1903 a fr. 16,149,814. Naturalmente i contri-
buti dei soci effettivi fermano la parte più considere-
vole, cioè 57 per cento (comprese le tasse d'ammissione). 

Nelle entrate sono pure comprese le sovvenzioni 
regolari e straordinarie; 308 casse di soccorso, ossia 
soltanto 15.4 per cento ricevono sovvenzioni regolari. 
Quantunque fra esse sono 254 casse per le malattie, 
nondimeno l 'ammontare principale delle sovvenzioni 
concerne le altre 54 casse di soccorso, che sono princi-
palmente casse di pensioni, casse per vedove ed orfani, 
casse ecclesiastiche, di istitutori e di funzionari, le 
quali ricevono le più grosse sovvenzioni. 

Molte casse ricavano dei vantaggi dai loro rapporti 
coi capi d ' impresa. Molti di questi capi fanno ammi-
nistrare gratuitamente la cassa dai loro impiegati; le 
ammende inflitte sono generalmente versate alla cassa 
di soccorso; certi padroni pagano pei capitali della 
cassa di soccorso un interesse di un saggio superione 
al saggio usuale ; alti abbandonano acca cassu di soc-
corsi gli scarti provenienti dall ' impresa; delle compa-
gnie di trasporto abbandonato ad essa gli oggetti tro-
vati e non reclamati per venderli a suo profitto. 

Benché il totale dei contributi versati alle casse 
di soccorso dei padroni formi un ammontare conside-
revole, è da notare che fra le 2.006 casse di soccorso, 
soltanto 248, ossia 12.4 per cento, ricevono da parte dei 
padroni contributi propriamente detti ; fra queste ul • 
time casse sono comprese 239 casse per le malattie, ossia 
13.2 per cento del numero totale delle casse per le ma-
lattie. 

Ad un gran numero di casse che danno anche soc-
corsi nel. caso d ' in for tuni pei . quali la legge sulla re-
sponsabilità civile obbliga a pagare una indennità, i 
padroni rimborsano in tutto o in parte le somme sbor-
sate; altre casse si rifanno su' socio; altre ancora sti-
pulano un contratto con una cassa di assicurazione 
contro gli infortuni o di una cassa di riassicurazione, 
che loro rimborsa le somme versate. 

Per quanto è possibile di prendere come termine 
di confronto la statistica del 1880, i seguenti dati di-
mostrano i mutamenti soppravvenuti nelle entrate : 

A n n o 1880 

franchi per cento 

Contributi e tasse d ' entrata 
dei soci effettivi 

Contributi dei soci onorari, 
donazioni e sovvenzioni 

2,558,501 

439,305 

66.3 

11.4 
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Interessi, ammendt ed altre 
entrate 

Per socio 

Contributi e tasse d'entrata 
dei soci effettivi 

Contributi dei soci onorari, 
donazioni e sovvenzioni 

Interessi, ammende ed altre 
entrate 

801,157 

3,S58,963 

2'2.3 

100 

18.38 
Anno 1903 

franchi per cento 

9,240,100 

3,94,989 

3,514,725 

16,149,714 

57.2 

21.0 

21.8 

100 

Per socio 32.65 
L'aumento avuto nel 1903 per la seconda partita 

proviene nella maggior parte dai contributi dei pa-
droni, le sovvenzioni ed i legati propriamente detti co-
stituiscono una piccola parte delle entrate. 

Se si considerano le somme assolute dei due anni 
raffrontati, si vede che in 23 anni le partite delle en-
trate sono cresciute in una proporzione assai maggiore 
che il numero dei soci, e ciò vale non solo per l ' in-
sieme delle casse ma anche per la gran maggioranza 
di esse. Il rincaro dei mezzi di esistenza è evidente-
mente una delle cause di questo risoltato, ma ve n'è 
un'altra che non va trascurata: mentre prima l'assi-
curazione delle casse di mutuo soccorso consideravasi 
come buona soltanto per le classi più povere delle po-
polazione e come una specie di assistenza, oggi questo 
modo di vedere è quasi scomparso, ed un numero con-
siderevole di persone che oggi si assicurano in queste 
casse appartengono alle classi più agiate. 

Qui appresso sono raggruppate le diverse spese, 
mettendo a" confronto i due anni 1880 e 1903 : 

Anno 

Indennità di disoccupazione 
Medici, medicine, ospedale 
Soccorsi in caso di morte 
Pensioni e vedove ed orfani 
Pensioni a soci vecchi o infermi 
Spese d'amministrazione 
Altre spese 

franchi per cento 

969,172 
425,478 
493,655 
418,442 
333,375 
249,892 
150,047 

2,940,641 

33.0 
14.5 
16.8 
] 4.3 
11.3 

5.0 
5.1 

ìoo.o 
Per socio 

Indennità di disoccupazione 
Medici, medicine, ospedale 
Soccorsi in caso di morte 
Pensieni a vedove ed orfani 
Pensioni a soci vecchi o infermi 
Spese d'amministrazione 
Altre spese 

Per socio 

14.01 

Anno 1903 

franchi per cento 

3,960,168 
1,940,222 

948,100 
1,276,213 
2,070,009 

459,581 
768,137 

11,152.430 

35.6 
14.8 
8.5 

11.5 
18.6 

' 4.1 
5.0 

100.0 
•22.49 

Nel 188o le somme sborsate per l'assicurazione in 
caso di malattia costituivano il 47.5 per cento, e nel 
19()3 il 50.4 per cento di tutte le spese. 

Quella che è scemata di più è la percentuale dei 
soccorsi in caso di morte. I 948,100 franchi, della clas-
sificazione comparativa che precede, si decompongono 
in 4,434 indennità per morte, di modo che si potrebbe 
arguire che le somme pagate in caso di morte sono in 
generale molto elevate. Ma cos'i non è: l'ammontare 
considerevole di franchi 214 pagate in media per ogni 
caso di morte proviene principalmente da un numero 
relativamente basso di casse con soccorso elevato in 
caso di morte. Al contrario, la maggior parte delle 
somme pagate alla famiglia sono assai modeste, di 733 

casse che in caso di moste pagano una somma deter-
minata, 514 accordano 30 franchi o meno; di 180 casse 
che prevedono pagamenti variabili fra due limiti, 66 
non accordano che 30 franchi o meno; 77 non pagano 
che le spese di sotterramento, e 275 hanno aocolto il 
sistema a un franco. 

Merita di essere rilevato che nel 1903 le spese di 
amministrazione sono state circa 1|5 di meno che nel 
1880. Il che può spiegarsi per il fatto cqe molti pa-
droni amministrano a proprie spese le casse di socosrso 
delle loro imprese, che le casse del 1903 hanno in media 
un maggior numero di soci che nel 1880, e che in un 
gran numero di casse di soccorso il Consiglio di am-
ministrazione deve considerare la gestione come un 
incarico onorifico. 

Quanto alle casse per le malattie in particolare, le 
spese per gli ammalati (indennitiì di disoccupazione, 
spese per medici, medicine ed ospedale) formano il 63.7 
per cento delle spese totali; le spese di amministra-
zione ammontano in media al 4.3 per cento, e quindi 
sono inferiori a quelle dell'assicurazione austriaca per 
le malattie (8 per cento) e della tedesca (5 per cento). 

Infine la Relazione viene alle Casse per le malattie 
in particolare. 

Per le prestazioni, il seguente raggruppamento 
mette in confronto le casse nel 1880 e nel 1903: 

Anno 1880 

Casse 
in generale per cento 

Accordano : 
114 12.4 Prestazioni in natura 114 12.4 

» in danaro 558 60.7 
» in danaro e in natura 212 23.1. 
* in danaro o in natura — . 

» ignote 35 3.8 

Totale 919 100 
Anno 1903 

Cassse 
in generale per cento 

Accordano : 
Prestazioni n natura 74 

» in danaro 815 
» in danaro e in natura 857 
» in. danaro o in natura 66 
» ignote — 

4.1 
45.0 
47.3 
3.6 

100 Totale 1,812 ' 
Quantunque i due ultimi gruppi rendano meno 

chiaro ii raggruppamenta, si desume tuttavia che il 
numero delle casse per le malattie, che accordano soc-
corsi non meno per le spese di assistenza che per in-
dennizzare un socio ammalato della perdita del gua-
dagno cagionata dalla malattia, è più che raddoppiato 
in 23 anni ; il che è bene perchè questa specie di casse 
consegue meglio lo scopo dell'assicurazione per le ma-
lattie. 

Quanto al raggruppamento delle casse secondo la 
natura delle orestazioni, sono da fare le seguenti osser-
vazioni. Quantunque le casse prevedano le prestazioni 
dei singoli gruppi' ciò non vuol dire che le diverse 
specie di assistenza siano praticate in tutto il loro va-
lore nel medesimo tempo e per tutta la durata dell'as-
sistenza. Cosi fra i gruppi che prevedono l'indennità 
di disoccupazione, e le prestazioni in natura, fra i quali 
sono comprese le spese di ospedale, vi sono 228 che non 
accordano agli assicurati durante il soggiorno nell' o-
spedale alcuna indennità di disoccupazione, e però il 
socio ricoverato nell'ospedale non ha diritto da parte 
di queste casse che alle prestazioni in natura; 79 casse 
accordano all'assicurato ricoverato nell'ospedale una 
indennità di disoccupazione ridotta; e infinep216 casse 
deducono le spese dell'ospedale dalla indennità di di-
soccupazione ; fra queste ultime, 35 accordano durante 
l'assistenza nell'ospedale una indennità di disoccupa-
zione maggiore, 384 casse per le malattie presentano 
diverse classi di assicurati ; un certo numero di esse 
hanno regulato le prestazioni in modo che ad una de-
terminata classe non possono essere accordate ohe pre-
stazioni in danaro e in natura in una volta, mentre 
che alle altre classi non possono essere accordate se 
non prestazioni o dell'una o dell'altra specie; 593 casse 
riducono le prestazioni. 
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Non ostante il gran numero delle osservazioni, i 
valori del Signor Le Cointe, presentano pei diversi anni, 
nel numero dei giorni di malattia, differenze che non 
aumentano con l'età. E' da por mente che questa in-
chiesta si riferisce a casse per malattie con durate di 
assistenza diverse; fra queste casse, accanto alle casse 
per uomini ed alle easse per donne, trovansi anche 
casse miste. Se si fossero raggruppate le casse secondo 
la durata dell'assistenza, il numero delle osservazioni 
per ciascun gruppo sarebbe stato troppo piccolo. Un 
Un raggruppamento secondo il sesso dei soci avrebbe 
dato risultati ancora meno utilizzabili. 

Le due inchieste mostrano chiaramente che il nu-
mero medio dei giorni di malattia per assicurato au-
menta considerevolmente con l'età. Brnchè i valori del 
Signor Le Cointe, per le ragioni già indicate, non pos-
sono essere praticamente utilizzati,, è interessante il 
constatare che anche quando il numero dei giorni di 
malattia, come risulta da materiali eterogenei, si d i -
stacca da quelli desunti dalle constatazioni per una 
sola e medesima cassa (cantonale di Berna), le diffe-
renze per un gran numero df età consecutive non si 
producono mai nel medesimo senso, ma ora in un senso 
positivo, ora in un senso negativo. 

CROMCA DELLE OlMERÊDl COMMERCIO 
Camera di Commercio di Venezia. — Alla 

Camera di Commercio si riunirono ieri le rappresentanze 
delle Camere di Commercio delle regioni direttamente 
interessate ai servizi marittimi dell 'Adriatico per discu-
tere intorno al disegno di legge sulle convezioni marit-
time. I la presieduto il comm. Coen, presidente della Ca-
mera di Commercio di Venezia. 

Dopo la relazione della presidenza, si è aperta la 
discussione, cui parteciparono numerosi oratori, e fu 
votato al l 'unanimità un ordine del giorno, in cui, 
considerato che il sistema di esercizio adottato dal 
Governo nel contratto col Lloyd Italiano è contrario 
agli interessi economici del Paese, si fanno voti perchè 
il disegno di legge stesso sia modificato, ritornando ai 
criteri stabiliti nella legge dell'aprile .1908, e cioè : "di-
visione degli esercizi in gruppi corrispondenti ai vari 
interessi locali da soddisfare con sovvenzione fissa, 
senza garanzia di interessi, garanzia che è pericolosa 
per lo Stato, e senza inframmettenze burocratiche nel-
1'esercizio, le quali possano scemare l ' iniziativa e la 
responsabilità delle Società esercenti. Si domanda, in 
ogni caso, che la durata del contratto sia limitata a 
20 ann i ; che i gruppi per il Levante e l'Oriente siano 
affidati, a parità di condizioni, a Società aventi sede è 
direzione a Venezia. Si delibera che ciascuna Camera 
di. commercio, con speciali deliberazioni, abbia a con-
fermare i voti manifestati nell 'adunanza ad invitare i 
rappresentanti politici a sostenerli ed a farli valere. 

Mercato monetario e Rivista delle Borse 
19 giugno, 1909. 

Le condizioni del mercato monetario generale sono 
rimaste, nella settimana, soddisfacenti, la tendenza del 
prezzo del denaro a salire essendosi arrestata e la si-
tuazione degli istituti avendo continuato a segnare 
nuovi progressi. Lo sconto libero, infatti, ha variato 
da 2 a 113|1B per cento a Londra, da 11[2 a 11(4 per 
per cento a Parigi e da 2 7(8 a 4 per cento a Berlino. 

Per ciò che concerne quest 'ult ima piazza la ten 
sione dei saggi, per quanto si ricolleghi ai cresciuti 
bisogni del mercato finanziario locale e ai ritiri dei 
centri industriali, dipende in massima parte dalla ri-
duzione di disponibilità che suole precedere il paga-
mento dei dividendi delle banche ipotecarie; è cioè, 
per sua natura, passeggera. In realtà la situazione al 
15 corr. della Reichsbank è assai favorevole : essa ac-
cusa un aumento di M. 36,6 milioni nel metallo e di 
81,1 milioni nel margine della circolazione sulla pre-
cedente e una eccedenza di 46,3 milioni pel primo e di 
21 milioni per il secondo rispetto al 1908. 

Sui mercato londinese il regresso dei saggi non è 
proporzionato all 'effettivo aumento delle disponibilità. 
I pagamenti governativi per quanto limitati, hanno 
contribuito ad accrescere le risorse della piazza, con-
trobilanciando le richieste determinate dalla maggiore 

attività del mercato finanziario. E ' però da tener pre-
sente come gli acquirenti di sconti si mostrino poco 
disposti alle compere, ed esigano saggi più alti che in pas-
sato, vista anche l'abbondante offerta di carta americana 

La fermezza del prezzo del denaro ha permesso ai 
cambi con l'estero di rimanere favorevoli alla piazza 
di Londra, consentendo alla Banca d 'Inghilterra di 
giovarsi su più larga scala degli arrivi di oro pel mer-
cato libero. E' cosi che nella settimana a giovedì scorso 
il massimo istituto inglese ha accresciuto di Ls. 1,6 
milioni il fondo metallico, di 1,9 milioni la riserva e 
di 1,96 a 50,65 per cento la proporzione di questa 
agl ' impegni . Rispetto a un anno fa si ha una ecce-
denza di 1 milione nel metallo, di 3[4 di milione nella 
riserva, e una perdita di 0,41 nella proporzione. 

In complesso i bisogni reali dei mercati trovansi 
ad essere soddisfatti a condizioni, se non eccessiva 
mente favorevoli, senza dubbio soddisfacenti ; la posi-
zione delle banche centrali rispettive vanno miglio-
rando gradatamente affidando per la situazione mone-
taria nei prossimi mesi, e i circoli finanziari si mostrano 
soddisfatti dell'attuale stato di cose. Invero, per quanto 
la liquidazione quindicinale abbia rivelato, come già 
quella di fine inaggio, uria notevole importanza nelle 
posizioni e sia riuscita, se non onerosa, certo sufficien-
temente laboriosa, l 'ottimismo continua a prevalere. 
Gli ultimi avvenimenti del mondo politicò, quali l ' in -
contro dello Czar con l 'Imperatore tedesco, sono in-
terpretati favorevolmente dal punto di vista della pace 
europea, troppo lontana essendo l'epoca in cui possono 
manifestarsi le conseguenze di nuovi aggruppamenti 
0 nuovi accordi fra le grandi potenze. 

E ' cosi che l ' impulso avuto dall 'attività specula 
tiva negli ultimi tempi, il quale sembrava dover ral-
lentarsi per la diminuzione verificatasi nella facilità 
generale del denaro, non si è arrestato e continua sia 
pure con minore intensità. L'andamento del mercato 
del rame e delle Rio Tinto, da un lato, dei valori sud-
africani, dall'altro, hanno incoraggiato in generale le 
buone disposizioni, il non grande regresso dei corsi con 
cui si chiude l 'ottava costituendo una naturale rea-
zione al precedente aumento.. 

Nonostante la maggior animazione dei valori in 
genere, anche il mercato dei fondi internazionali è 
stato ben tenuto. 

Fra questi ultimi, dato anche l'avvicinarsi del di-
stacco della cedola, il nostro consolidato ha avuto, così 
all'estero come all ' interno, una settimana favorevole. 
Per il mercato dei valori ha prevalso ancora una volta 
il buonumore, i corsi, dopo la breve sosta della prece-
dente ottava, avendo ripreso il loro movimento di pro-
gresso. Fatte poche eccezioni, si hanno guadagni non 
indifferenti che, sebbene più sensibili pei valori delia spe-
1 azione, risultano comuni a questi e ai titoli d'impiego. 
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Rendita it.al. 3 3,4 010 105.17 105.77 10583 103.85 106.85 105.73 , , B 11"2 0 l 0 104 97 104 92 104.90 104.92 10190 104.90 
» » 3 0,0 72.50 72.50 72.30 7230 72 30 72.80 

Rendita "ital. 8 8,4 0,0 
105.95 a Parigi 105.45 — . — 103.— 105.95 — . — 105.90 

a Londra 104.25 101.25 li)4.— 104.— 104.- 104 25 
a Berlino — . — — . — — . — 

Rendita francese . . . 
ammortizzabile . . — . — — . - — • — 

» » 3 0,0 98.10 98.12 98 97 98 10 98.05 97 30 
Consolidato ir iglese'23,4 84.25 81.25 84.12 84 45 84.25 84.75 

» prussianoBOpi 85.33 95.2,5 95.70 95.60 95.40 95.80 
Rendita austriac, in oro 117.45 117 50 117.35 117.30 117.48 — . — 

» » ili arg 96 25 96 30 96 20 93.2' 96.15 96 20 
» » in carta 96.43 96.35 96.25 96.30 93.81; 96» ' 

Rend. spagli. esteriore 
a Parigi. 98.70 98.70 98.75 88S0 98.60 98.75 
a Londra. . . . 97.75 97.75 98.-- 98 — 93.- 97 75 

Rendita turca a Parigi 02.87 92.83 93.— 93.40 98 — 93 5i 
» » a Londra 62.25 92.— 92 25 92.— 92 — 92.-

Rend. russa nuova a Par 101.50 101.36 101.55 ' 101.4. 10135 101.35 
» portoghese 3 0,0 

a Parigi . 6i.5t 1 64.5C 64.90 ! 6I.7C 64 4C 64 45 
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18 20 
VALORI BANCARI giugno giugno VALORI BANCARI 

1909 1909 
Banca d'Italia . . . . 1326 — 1337 — 
Banca Commerciale . . . . -878— 823— 
Credito Italiano . . . 581— 571 — 
Banco di Roma 105— 104.---
Istituto di Credito fondiario. 566— 5 6 3 — 
Banca Generale 2 0 — 1.4.--
Credito Immobiliare . . . . 267— 267 — 
Bancaria Italiana . . . . 105.- - 106— 

C A R T E L L E FONDIARIE 

Istituto Italiano . . . I ' / , °/„ 
. . . 4 •/„ 
• • • 8 Va°/o 

Banca Nazionale . . . 4 °/(> 
Cassarli Risp. di Milano 5 °/0 

» » » 4 »/0 

» « ' /•/ /„ 
Monte Paschi di Siena 4 '/a°/ f t 

» » » 5 »/0 
Op. Pie di S. Paolo Torino 5 °/0 

» 4 ' / , » / „ 
Banco di Napoli . . . 3 •/, °/0 

PRESTITI MUNICIPALI 

Prestito di Milano . . . ! "/„ 
» Firenze . . . 3 °/0 
» Napoli. . . . 5 °/0 
» Roma . . . 3» / . 

VALORI FERROVIARI 
Meridionali . . . 

I Mediterranee. . 
| Sicule 
, Secondarie Sarde 
1 Meridionali . . . 
Mediterranee . . 
Sicule (oro) . . . 
Sarde C. . . . 
Ferrovie nuove. . 
Vittorio Emanuele 
Tirrene 
Lombarde. . . . 
Mnrmif. Carrara . 

4° / 0 
4 °/o 
3 % 
5°/o 
3 °/„ 
5 % 
3 °/o 

VALORI INDUSTRIALI 

Navigazione Generale 
Fondiaria Vita. . . 

» Incendi . . . 
Acciaierie Terni . . . 
Raffi neria Ligure- Loi n I>an 1 a 
Lanificio Rossi 
Cotonificio Cantoni . . . . 

» Veneziano . 
Condotte d'acqua 
Acqua Pia 
Linificio e Canapificio unzione 
Metallurgiche italiane . 
Piombino 
Elettric. Edison 
Costruzioni Venete . . . . 
Gas 
Molini Alta Italia 
Ceramica Richard 
Ferriere 
Officina Meco. Miaui sii vesti-
Montecatini 
Carburo romano 
Zuccheri Romani 
Elba . 
Banca di Francia 
Banca Ottomana 
Canale di Suez 
Crédit Foncier 

520— 
510. • 
490— 
505— 
516— 
510 — 
500— 

503.25 
l i 

giugno 
1909 
104 — 
6 9 — 

105.— 
510.— 

13 
giugno 
1909 

706— 
416 — 
6 4 1 . -
288— 
364— 
508 — 
5 1 0 . - ' 
377 — 
366— 
394— 
520— 
295— 
260— 

13 
giugno 

19<J9 
398.- -
341.— 

1227. 
495 — 

1364— 
669— 
485— 
212— 

1325 — 
605— 
19l. -
109— 
189. -
750— 
212. -
087— 

1-144— 
328— 
199.-
103— 
106— 
827— 

76— 
361— 

7 2 8 -
4780 -

755.-

giugno 
1909 

520— 
510— 
491— 
506 — 
515.— 
509. 
4 9 9 — 

502.75 
20 

giugno 
1909 

104.90 
6 9 — 

104.90 
509— 

20 
giugno 

1909 
7 0 5 — 
415— 
641— 
292 — 
364— 
507.50 
510— 
369— 
365 — 
394— 
520 -
2 9 6 — 
260. -

20 
giugno 

1909 
398— 
340— 
226— 

1636— 
374. 

1680— 
484.— 
2 0 9 — 
330— 

[670— 
181 — 
109— 
205— 
751— 
211.-

1081— 
144.— 
331— 
211 — 
r O d -
ee.— 

825— 
8C.— 

364.— 
4320. — 

731— 
4735— 

7 5 5 — 

PROSPETTO DEI GAMBI 
su Francia su Londra su Berlino su Austria 

14 Lunedì . . . 100.22 2525 123.55 105.55 
15 Martedì . . 100.20 25.25 123.50 105.50 
16 Mercoledì . 100.25 25.26 123.55 105.55 
17 Giovedì . . 100 25 25.26 123.55 105.55 
18 Venerdì . . 100.25 25.26 123.60 105.55 
19 Sabato . . . 100.25 25.26 123.60 105.55 

Situazione degli Istituti di emissione esteri 
CJ . 

a 
o R 

'•3 ! 

Incassi 
a •s J* I 

lOro . . 
I Argento 

m m Portafoglio 
Anticipazione 

PA.CIIViCircolazione 
Conto corr. . 

>3 
3 ATTIVO 

O 1 
a -g / 

,3 PASSIVO', 

Inc. metallico Steri 
Portafoglio . . . i 
Riserva . . . . > 

17 giugno 
Fr. 3 710 608 000 

» 896 651000 
. » 651627 000 
. » 603 281 000 
, » 5 006 862 000 
. » 897 693 000 

17 giugno 
89 877 000 
30 792 000 
•29 2o2 000 

ATTIVO d 
e3 53 « ri eo 
§ «PASSIVO 
W ra 

Circolazione. . . » 29 065 000 
Conti corr. d. Stato » 12 971000 
Conti corr. privati » 44 756 000 
Xìap. tra la ris. e la prop. òli65"/o 

12 giugno 

Incasso (argento''» 
Portafoglio. . » 
Anticipazioni. 
Circolazione . 
Conti corr. e dep. 

ATTIVO 
iPi 

T (oro Fior 
I n o a s s o (argento» 
Portafoglio. . » 
Anticipazioni. » 

tu'5>p' PASSIVO) Circolazione 
l Conti correnti 

i Incasso 
2 -3 o ATTIVO < Portai', e anticip. 
o g >x I "Valori legali . 
53 O 
« fe „, . ,,, ! Circolazione. . 
tu EU 5 PASSIVÎ  Conti corr. e de 

<J iz; 

398 984 000 
8"6 868 000 
764 079 000 
150 009 000 

1 662 253 000 
463 301 000 
t'2 giugno 

121 380 000 
42 679 000 
43 149 000 
56 088 000 

274 430 000 
6 913 000 

12 giugno 
Doli. 296 a 10 OuO 

1362 010 000 
78 780 000 
49 110 000 

1 429 470 000 

+ 

+ 

«3 
Incasso. Marchi 

tì ri ATTIVI) i Portafoglio. Anticipazioni. 
^ .. „.„,/ Circolazione . 
w 0 o PASSIVOI C o n t i correnti. n cu 

o ... . H ta 
S g - 3 atti™ 
M « C$ <D 

È5 

Incasso . . . 
Portafoglio . 

r Anticipazioni 
PASSIVO ( Circolazione . 

V Conti Correnti 

Fr. 

iIncasso ; 
« ? 2 51 SI 53 2 

M <; e 

A T T I V I ) 

(oro . . » 
(argento i 

Portafoglio . . . . * 
(Anticipazione . . > 
Prestiti ipotecari i 

[Circolazione 
pi rissivi) Conti.correnti . . i 

[Cartelle fondiarie.. 

7 giugno 
1086 853 000 -

883 772 000 -
75 982 000 -

1117 798(00 -
797 332 000 -
(0 giugno 

168 445 000 
695 637 000 
52 383 000 

741 562 000 
72 761 000 

7 giugno 
1416 817 000 

310 629 000 
883 274 000 
59 024 000 

299 856 000 
1 900 808 000 

1.92 920 0J0 
291 998 OUO 

differenza 
9 999 000 
B 641000 

223 608 000 
784 000 

3 597 0 0 
95 779 000 

differenza 
. 1 559 000 

321 000 
- 1 895 000 

337 000 
893 000 

2 446 000 
196 

differenza 
147 000 
659 000 

2 895 000 
455 000 

3 0-23 OOo 
differenza 

2 985 000 
324 000 
864 0 )0 

2 456 000 
7 120 000 
1 029 000 

differenza 
2 1401100 

18 980 000 
2 330 000 

20 000 
22 210 000 

differenza 
- 23737 000 
- 56068 000 

9 848000 
— 60 558000 
— 18633 000 

differenza 
— 1910 000 
+ 7*290 000 
+ 1 690 000 
-r 5 341 000 
— 16 763 000 

differenza 
— 16 713000 
-)- 39 340000 
+ 2 027090 
— 140000 
4- 55 920U00 
— 20 799000 
— 3729030 

Società Commerciali ed Industriali 

Rendiconti. 

I n g . G e r r a , H a e b e r l i n e C. s u c c e s s o r i 
d i E d o a r d o L e h m a n n e C. M i l a n o . (Capitale 
L. 600,U00). — Presenti e rappresentati 19 azionisti cor-
rispondenti a 816 azioni delle 1200 formanti il capitale 
sociale; si teneva domenica 28 u. s., alla sede sociale, 
l'adunanza ordinaria di bilancio. 

11 presidente dell'assemblea cav. uff. avv. Giuseppe 
Bergmann constatata, la validità della riunione, invi-
tava la Gerenza ed i Sindaci ad esporre le loro rela-
zioni da cui emerge che l'utile dell'esercizio 1908-1909 
chiuso il 28 febbraio u. s. ammonta a L. 88,568.61. 
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L'assemblea preso atto del buon andamento della 
azienda e del continuo impulso degli affari, approvava 
il bilancio nelle sue risultanze e la ripartizione dell'utile 
come appresso : al fondo di riserva L. 1928.01 ; agli azio-
nisti L. 86,000, in ragione di L. 80 per u g n i azione; a 
conto nuovo L. 640. 

L'assemblea inoltre procedeva alla nomina dei Sin-
daci confermando gli uscenti cav. Emilio Guscetti, An -
tonio Hatz, rag. Marco Canepa, effettivi ; J . C. Bader, 
prof. Carlo Spelta, supplenti. 

Il pagamento del dividendo è effettuabile dal primo 
giugno. 

Ecco il bilancio come fu chiuso il 28 gennaio u. s. 
e approvato dall'assemblea : 

Attività. — Beni stabili L. 463,411.65; macchine, at-
trezzi, modelli, mobili e scorte diverse L. 167,677.10 ; 
stalla e rimessa L. 2,700; cassa L. 3,400.25; titoli di pro-
prietà L. 12,612.60 ; debitori diversi L. 544,254.41 ; merci 
L. 453,326.98; anticipazioni e spese d'impianto L. 82,810; 
clienti conto cauzione L. 131,727.60; deposito gerenti 
n. 80 azioni L. 40,000. Totale L. 1,901,420.59. 

Passività. — Capitale sociale (n. 1200 azioni da L. 500) 
L. 600,000; creditori diversi L. 761,000.78; effetti da 
pagare L. 327,816.70; conto titoli, depositanti diversi 
L . 131,727.60; gerenti, conto deposito L. 40,000; fondo 
di riserva 1908 L. 1,915.35; azionisti, conto dividendo 
1908 L. 391.60; utile dell'esercizio L. 38,568.61. Totale 
L. 1,901,420.59. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

C e r e a l i . — A Casale, grano a L. 25, meliga a 
15.73, avena a 10 l'ett. A Verona, frumenti aumentati 
oltre una lira, frumentoni fiacchi, avene aumentate. 
Frumento fino da 32.35 a 82.65, buono mercantile da 

32 a 32.25, basso da 30.75 a 31.25, granturco pignoletto 
da 21 a 21.50, nostrano colorito da 20.25 a 20.75, basso 
nuovo da 19 a 19.50, segala fuori dazio da 23 a 24, 
avena da 19 a 19.50 al quintale. 

C a f f è . — A Aden, gli arrivi nella decorsa ottava 
furono quasi nulli ed i depositi sia del Moka Hodeidah 
che del Longherry Harrar sono quasi esauriti ; per 
contro più attiva è la domanda perciò i corsi sebbene 
invariati sono più fermi e se il mercato continuasse ad 
essere cosi malo approvigionato non potrebbe a meno 
di verificarsi un sensibile aumento. Quotasi : Sanani a 
fr. 192, Hodeidah N. 1 a 166, N. 2 a 163, N. 3 a 160, 
Aden Vagliato e Magrache a 63, Longherry Harrar a 
156, detto Abissinia a 137 il quintale c. n. s. per Mar-
siglia, Havre o Bordeaux.. 

A c q u a r a g i a . — A Londra, acqua ragia mer-
cato sostenuto. Quotasi : d 'America pronta 29 s. 6 d. a 
29.9, luglio-dicembre 30, settembre dicembre 30 e gen-
naio aprile 31 3. 

B e s t i a m i . — A Casale, carne di vitello prima 
qualità a L. 1.80 al chilo. 

B u r r o . — A Milano, burro naturale di qualità 
superiore d'affioramento a L. 2.65 per chilo f. b. qui. A 
Tunisi, burro d'Italia da fr. 389 a 392 il quintale, se-
condo il merito. 

C a n a p a . — A Napoli, paesana extra a L. 92, id. 
extra a 87.50, id. vero a 80.50, I Marcianise a 72, II 
paesana a 67, II Marcianiso a 59. 

F o r a g g i . — A Casale, fieno prima qual. a L. 1.15, 
il miria. A Verona, fieno di prima qualità n. da 7.50 
a 8.50, seconda da 7 a 7.75, terza da 5 a 6.50, paglia di 
frumento da 3.50 a 4, rise e strame da 2.50 al quin-
tale escluso il dazio consumo. 

Prof. ARTURO J. DE JOHANNES, Direttore-resposanUle 

Firenze, Tip. Galileiana Via San Zanobi 54. 

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 
Società anonima sedente in Firenze — Capitale Lire 210 milioni interamente versato 

Si noti f ica ai S ignor i Az ion i s t i che ha part i re dal 1 L u g l i o p. v . le sot to indicate Casse sono 
incar i cate di p a g a r e la Cedola ( C o u p o n ) 78 di L i r e i tal iane 12 .50 per il semestre d ' i n t e r e s s i sca-
d e n t e il 3 0 G i u g n o 1909 ed inoltre a forma del la D e l i b e r a z i o n e d e l l ' A s s e m b l e a del 14 G i u g n o altre 
L i r e i ta l iane 5 .00 al P o r t a t o r e del la Cedola stessa. 

N . B . Par i s o m m a di L i r e i ta l iane 5 .00 sarà pagata ai Por tator i de l le Carte l le d i G o d i m e n t o 
c o r r i s p o n d e n t i alle A z i o n i r imborsate , verso presentaz ione del la Cedo la 7 8 d a staccarsi dalla Carte l la 
di G o d i m e n t o . 

a F i r e n z e la Cassa della Società; 
» N a p o l i alla Banca d ' I ta l ia ; 
» T o r i n o » 
» G e n o v a alla CassaGenerale; 
» M i l a n o Banco Zaccaria Pisa ; 
» L i v o r n o alla Banca d 'Ital ia; 
» R o m a » 
» A n c o n a » 
» B o l o g n a » 
» V e n e z i a » 
» P a r i g i la Banque de Paris & des Pays-Bas 
» » la Société Générale de Crédit Industriel 

& Commercial 

a G - i n e v r a i Sig. Bonna & Comp. -g 
» B a s i l e a la Société Anonyme de Speyr & C. l o 
» B e r l i n o la Bank tur Handel & Industrie ; I -g 
» » la Berliner Handels Gesellschaft I .3 
» » la Direction der Disconto Gesellschaft | -g — 

Depositenkasse vormals Meyer ' £ 
Cohn ) > $ 

» » la Deutsche Bank i j j -g 
» F r a n c o f o r t s / M . Filiale della Deutsche Bank 
» L o n d r a presso i Sigg. Baring Brothers e Comp. I -J 

Limited ; I g 
» " V i e n n a presso l'I. R . Stabilimento Austriaco di 3 

Credito per Commercio ed Industria; _ 

Si i n f o r m a n o altresì i S ignor i Az i on i s t i che la Società r i ceve le propr ie A z i o n i in D e p o s i t o a 
custod ia gratu i to . 

Firenze, li 16 Giugno 1909. 
LA DIREZIONE GENERALE. 


